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All' Altezza Serenifiima-, 

*• ' j- IJ 1 . 4 1 ’ J 

D I 

CHRISTIANO SECONDO 

PER GRATI A DI D IO PRENC IPE PALATINO 
del Rhcno , Duca di Baviera, Conte di Vcldens 
&c di Rapeftein, Signor di Hohenac, tre. 

SERENISSIMO PRENCIPE. 

E non folle lecito offerire colè difuguali a’ meriti 
di coloro , a cui fi ofFcrifcono ,bifognarcbbe efler 
Tempre maggiore di quello , a cui vogliamo far of- 
ferta. Mà perche fi è trovato Monarci, che riceve un 
bichier d’acqua da quello, ch’altro non li poteva da- 
re. Spero che V.A.S. riceverà favorevolmente quel 
che pollo, ed ardifco offerirlc.Bcnsà J'./4.i’.chc non 
mi vengono flotte cariche di Gioie , ne d’altre fqui- 
fitezzc Merci, con le quali , polla riconofccrc i Tuoi 
favori.Mà per certo, fc mi farà la Grada di leggere 

3 ucl che viene Icritto inquefia operetta, vi troverà forfè Tbefori più confiderabili 
i quelli, che vengono da Paefi più lontani. £7n»//4, anche Lei, è ferace di Cofe, 
che fi confanno alle pcrfonc di qualità. E quantunque non le faccia offerta di 
Soldati Intrepidi , di Cavalli valorop , d' arme impenetrabili , e d’altre cofe all’ arte 
fua convenienti, fpcro nulla dimeno darle cofa,da lei non meno ftimata.^f/?* 
ojfervationi [opra Tacito fono antidoti , che preservar poflono dal veleno delle 
corruzzioni, che nel Mondo fi veggono regnare , tra la maggior parte degli 
Huomini. V.A.S. sa , che nel Mcfticre dell’ armi, eh’ è il più nobile, il più glo- 
riofojcd il più degno delle pedone di nafeita grande, fi trovano furbi come al- 
trove , c che bifogna guardarfenc o venir ingannato , e lafciar biafimarc le più 
illuftri, c le più gloriole azzioni. il Boccalini , che congiungendo il pallaio col 
prefcnte,c col futuro, prcvidde molte cole, ed infinite altre nafeofe, infegna/* 
Maniera di guardarp di cefali /cogli-, e la maggior parte delle fue Ojprv azioni fono 

* 2, degne 




degne di venir fc ritte nella palma delle mani di coloro, che vogliono campegiare 
nelle Corti., haver comando negli eferciti. 

Egli c’infegna come fi portano fuggire le più fonili aftuzie; ed, al parer mio, 
Chi leggerà quello Libro con la dovuta attenzione, potrà llrigarfi dell’ arti le 
più maligne, che portano adoprar li più fcaltri Marioli. Riceva dunque V.A.S. 
Il dono che le vado facendo, c non condanni lamia renici ita , prima che ha!> 
bia letto tutto quello eh’ ardifeo dedicarle. Sò che Yajjfetto dell Allega vojlra 
verfodi me, renderà mici falli più tolerabili, c forfè abaglicrà gli occhi del filo 
Intelletto, acciò che non le vegga. Perciò olb fperarc,che V. A. S. (ìa per cavare 
qualche diletto di quejlc fatiche , che non fon mie , benché ve ne babbi a gran parte. 
Quel che vi è del mio è , lènza dubbio, men buono di quello del Boccalini. Mà 
forfè vi troveranno i mici Lettori, concetti di qualche fàpore.una cofa devo, c 
voglio dir a V.A.S. eh’ il principal fine , che mi lòno propollo ferivendo è ftaro 
il dar qualche fòdisfazzionc all' Altezza Vojlra, e procurar qualche frutto sì me- 
no fperimentali,e più bilbgnofi di dottrina, clic come fanno, quelli che mi co- 
nofcono>non lòno mai Ulto tanto temerario , che habbia creduto di dar pre- 
cetti a più dotti di me. Fra quejli tiene luogo molto eminente l’ Altezza Vojlra 
Sereni fimi non fòlo perche hà villo il bel Mondo, c fi c fatta veder nelle guerre 
di Polonia,di Danemarca,dì Vngaria,di Fiandra e di Germania,con quella Lode, che 
fi deve dar agli H eroi, Mi pure,pcrche,i Prencìpi di Nafcita grande , fèmprc fono 
dcfidcrofi di farli uguali a' loro Antenati , e V.A.S. Havcndo per Progenitori , le 
Magiori Prcncipi che mai regnarono in Europa , non può dormire ripofàra- 
mcnte, fenza eflòrfi prima sforfàta di uguagliarli a Carlomagno, a Pepino , a Carlo 
Martello,ed ad altri Infiniti Monarchi de quali sà di eficre difeefò. Io che sò per 
certo che quella Nobile ambizione rifiede nel cuore di V.A.S.HÒ fèmprc defi- 
dcrato di poter aggiungervi qualche flimolo , c non hò mai havuto l’ardire 
d’intraprendere cofa tanto fproporzionata alle mie forze. Mà finalmente ha- 
vendo il Boccalint fcritto con troppo grande licenza', c fuoi ferirti ’eflendomi 
venuti nelle mani, mi hanno dato l’animo di adolcirli al quanto , perche porta- 
no comparire fenza roflore avanti agli occhi delle perfine della qualità, e delle 
virtù dt V.A.S. Aggradila fiiplico, queflo piccolo dono, e quantunque fia Inde- 
gno di tanto Signore, non lafci d’acccttarlo,come cofa a lei dcflinata prima che 
nata.Spero quella grazia dall' Atezza Vojlra , perch’ e Generofà , e sà contentarli 
del poco che poflbno offerirli i fuoi devoti, e perche hò fèmprc fatto , faccio 
ancora,c farò femore gloria di clfer con ogni Riverenza. 

Tubinga a di Dall Altezza Vojlra S treni ffìma 

H, Fcburo K7C, , j 

Divoti (Timo, HumiliiTìmo.ed obligatiflìmo 
Servitore 

II Cavalier LODOVICO DU MAY. 
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GIORGIO TEREL 
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LETTORE POLITICO 

E CVRIOSO DELL’ INP AREGIABILI OPERE 
Del Gran Traiano Boccalini. 
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Te , e non a d Atri fcrivo,politico , e curi 0(0 Lettore , gii che altro non 
puoi ejjire ,'fie tu ti dai a leggere quefila Opera , altramente ciò farebbe 
un gettar le Perle alle ficrufe. chi non si di quali ornamenti deve 
andar vejìita la Politica idi quali preggi arricchita , e con qu.ti fiori 
coronata , certo che farebbe meglio d' impiegar l'olio alla lettura di qual- 
che faveletta d'ifopo poiché almeno riderebbe tri la morale : ma [enti quel che JcrijJè 
una volta a' Lettori delle fi ite Opere il Boccalmi ifefifo. 

Co' Gnatoni fempre fame lidi 1 quali allora chef no alla Gola hanno pieno il ven- 
trCi e che però grandemente eljèndo [atolli delle vivande condite , anco con le più efqui- 
Jite delicatezze , per dar nuovo gufo al palato fino fi fono chimera! i i Zuccheri brujchi , 
molto acconciamente poffono e fiere afiòmigliati i curiofi virtuofi , voractjiimi Parafiti 
de' Libri , (fi infiali abili Pacchioni di tutte le più fapotite feienze , i quali all' bora che 
fino all' ultima [atleta hanno crapulato 1 i fièni fludii d'Arifiotile ,d Hippocrate , di 
Livio 1 di Virgilio di Euclidei e di altri fregi ali fimi Auttori , anco le bore della ri ere a- 
tione , che fi concedono al ripofo del corpo , al ri foro dell' animo, non potendo {offrire che 
pafisino Jenza molta utilità, la fefifa lettione di qualche piacevoU compofitione, vogliono 
che tutta fila fludio fruttuofo. 

Onde per dar fempre delicato pafo a' voraci ingegni loro , fino hanno defiderato i 
Zuccheri brufehifi veder nell' altrui nuovi,e capricciofie compofitioni mefehiato tifino 
col piacevole, negotio che a' virtuofi è cofi fempre riufeito difficile , come agli AUhimiJli 
il fiffare il Mercurio, (fi il defiderio intento, che gli ambitiofi fcrittori hanno di fare ac- 
qualo della publica lode , non punto effondo inferiore all’ ingorda avaritia degli Alchi - 
mifti , ha cagionato che infiniti di' efi più che molto hanno chimera! 0 e fidato , per fai- 
demente congelare l'infabil Mercurio d'unire l'utile col dolce, eh' egli Jlia falda alla bot- 
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U d' UH maritilo d un [odo giudicio , che fi a inimico della [alfa Alchimia delle facilità. 

Nel numero di quefit fi molato doir ardente fitte di quella gloria della quale gli 
ingegni migliori degli H uomini fono htdroptci , mi trovo ancora io , il quale in forni- 
gitante foffiica Alchimia ho (offiato più anni , e con qual fluita fi* pofio nel gt uditi* 
che ne farai tu. Quefio grandemente mi con fola , che fé in quefia arte chimerica , ho 
erratOy dico chimica , bavero gettate le boccie , e il carbone e cofi confumato l'oglio , e 
l'opera y fiero non dimeno che appreffo di te , non folo mi fcuferà la difficoltà dell'impre- 
fa, e Cimpofiibilt* del negotio, ma che tù nel mal fuccefio della cofa , loderai quella mia 
buona in t emione, che ho bevuta di giovarti, e dilettarti, per la qual tanto ho vegliato, 
e fidato che in effe più ho deteriorato la mia falute, che confumato carta, & inchiofiro. 

A me certo non può come credo apportar biafimo alcuno , che l'infelice fine , che in 
quefia Alchimia hanno fatto diverfi altri Letterati , non m babbi a potuto fi aventare 
dall' intraprender negotio di cofi certo pericolo , perche nelle virtuofe imprefe , che ned 
e [Iremo fono difficili , o che all' ardir degli H uomini fono imponibili, anzi lode cC animo 
genero fo, che biafimo di temerità altrui,acqutfia il fòla haver h avuto cuore di tentarle, 
e nella lotta che altri facefji con H ercole, affai bonorata gloria riportarebbe,fe nel primo 
a/ fallo non lafciandofi gettare à t erra, f ac effe qualche ancorché debole contrafio. 

Di quefi» fon fi curo che fé io ( come qrtafi parmi dì efferue certo ) con la publicatione 
delle mie Opere non bavero , ( come efiremamente mi fono affaticato di fare ) confe- 
guito l'intento mio, di in un tempo medefimo dilettarti, e giovarti, *' be/t ingegni non 
dimeno che verranno dopo di me forfè bavero agevolata la firad*,di darti un giorno con 
le loro nuove, e curio fé inventioni , quell' ut il gufilo , e quella virino fa dilettai ione che 
fommamente havendo defiderato , non ho (apulo, ne potuto confeguirlo. 

Ne quefio fiero indarno , perche ìobligo della prefente , tanto facile navigazione 
alle ricche Indie , non tanto habbiamo al primo fortunatifisimo fi opri/or d' effe chrifio- 
fano Colombo , quanto ad Americo Ve fiucci , à Ferrante Magaglianes , fy à quei mo- 
derni riloti , che con le coragiofe navigazioni loro , per il corfo di tanti anni le hanno 
con tanto loro vanto , data intiera , e compita perfézzicne , forfè più di quel che altri fi 
foffe mai imaginato. 

Ma che dico ìinconparabil beneficio dell. ’a fiampa , inv emione di cofi gran mera- 
viglia non tanto riconofiiamo da quell' immortai Cavaliere Gio: Magontino , primo 
rinovatore d' effa, quanto da quelli , che con l’indufiria delle ben ordinate fatiche loro 
di rozza , che nel fuo primo principio eh' ella era f hanno ridotta a quella i fquifita per- 
fezione, che bora vediamo, e godiamo, effondo verifiimo il detto del Magno nofiro 
Tacito , che fempre hà ricco raccolto di lodi colui , che f emina fatiche virtuofe , mercè 
che largamente con liberalifiima mano fiumi cuique decus pofteritas rependir. 

Ecco quello firijfigià Boccalini , e come tutte le fue fi/labe fono riufeile fempre mi- 
fieriofè , tali fono appunto quefie righe. In fomma quefia Opera è refiata qualche tempo 
fepolta , per difgratia del fècolo , poiché il grand Ingegno del Boccalini hà fenza alcun 
dubbio affochiti nel genere della politica tutti coloro che poffano mai firivcre , o che 
habb ino feriti o in quefio genere. Vn Opera cefi feconda, e fi ratta da quel petto ine fan fio 



del gran Tacito > tton meritavi mai che il fuo Ami ore ffiraffe appreffo dell arena affaf" 
fina , ma che refpiraffe trionfante nell'arena più gloriofa del Campidoglio de' Letterati , 
per haver egli con l'acrimonia del fuo aceto , anche immortalati coloro , che fono ir' debi- 
tori della fua morte. 

Ma y che fare , coft va il Mondo, nel quale gli ingegni grandi non hanno chi li proteg- 
ga, ma benji chi li perfeguiti , e fe fono fenfatamente rif enfiti , quando fcrivono con in- 
chi ojlro, forfè troppo vero,benche indi (cretto, incontrano chi li ber faglia con furor troppa 
indifereto, perche troppo fevero. De' Prencipi non fi debbe mai fpecificat amente feriva- 
te , ne parlare male , ma quando fa che tal' uno , come il nojlro Auttore fi lafci trafpor- 
tare da una pacione troppo critica, il dirozzarle e un tratto generofo,fr una rifolut io- 
ne d'Auguflo -, ma attione più magnanima farà fèmpre quella di premiarlo, poiché non 
vi e fpongiapiù propria à cancellar i tratti cT una penna feroce, come la dijsimulatione, 
& il beneficio , & in quefla maniera facendo l’offefo moflrer'a fempre di non haver 
meritato quelle punture, e cf effir veramente fovrano nel faper vincere queir ordinarie 
poponi del fenfo , che impedifeono la moderatione del proprio fdegno , e la converfìone 
delle vendette in grafia. 

Lettore mi par che tu fei molto obligato alle ceneri del Boccalini , dico à quelle 
ceneri , che ancor fagliano tante fcintille d'ingegno , quante fon fllabe in tante fue fi- 
ntai ifime opcre,e particolarmente in quefle ojferv ottoni che ti vengono appre foniate in 
quefh Volumi. Se il tuo feopo nel leggere , corrifpondera al fuo fine che egli hebbe nello 
fcrivere felici riuniranno quefle fatiche per ambi due, con quefla fola differenza, ch’egli 
con gli occhi eh nifi non può veder quel che tu leggi , ma tu con gli occhi aperti puoi ben 
veder quel chi egli ha ferino. 

Queflo è un Giardino à tutti fiori , nel quale t'e permeffo difeiegliere il più dilette- 
vole ; un Pomario di tutti frutti, dove potrai fati* fare il tuo appetii to- Se tu fei curiofo 
ef inventioni qui ne troverai in abbondanza ; fe di concetti Jpiritofi, e vivaci haver ai 
motivo difàtiartene à pieno ; fe di mafiime giuda io fe , e politiche potrai à tuo piacere 
raccorne, forfè più di quel che il tuo intelletto e capace di ricevere : Se tu defideri elo- 
quenza, inflruttioni j elide, documenti morali,dottrtne d'applt caffi ad ogni ufo,non hai 
altro da fare che fenfatamente leggere , dico fenfatamente , perche le Opere del Boccahni 
non hanno la virtù benché virtuofifiime di dar cervello, à chi non ha giudicio : Son 
conflitto di parlar liberamente , per effer meglio intefo in quefii tempi , che pochi 
intendono bene^o. 



Tutte 



Tutte le diligenze ufate dal Signor Wider- 
hold nellaimprefiione di quefto Libro Ja (celta 
di Stapatori più efperti,di Correttori più intel- 
ligenti, e d’Afiiftenri più vigilanti per conferi- 
re col Manufcritto, & afiiftere con l’occhio al 
T orchio, non hanno poflùto impedire chenon 
fi fofle verificato quel detto , di quel gran Se- 
nator Gio: Francefco Loredano , che vive im- 
mortale nelle (ùe Opere, c\oe y ck era più faci- 
le di trovare un Cielo fenzajìelle , che una 
Stampafenzaerrori arigli altri che fono traf_ 
cor fi in quefto volume,uno è quel lo deI/0/.per- 
che nella pagina che (egue alla pagina 242. dove 
fi doveva mettere il foglio 243. fi epodo 443.0 
cofipoihàfèguito fino al fine del trattato , che 

E ero il benigno Lettore è pregato di correger 
gendo come l’Auttore dell’ indice ha corret- 
to (crivendo. 






tt' 



INDICE 



: I N D 

DI TVTTI CAPI DI MATERIE, E SENTENZE, 
eftratte dal primo Libro delle Storie di Tacito , fopra le 
quali il Boccallni fondale fue Oflervazioni, con 
l'argomento di dette Oflcrvationi,& 

AuvcnimentL 

/ 

Scelere infuper N imfidi SabìniiJ mperium [ibi moìientU agitarne. pagina t* 

Nimtidio iutegna il primo a’ Pretoriani il modo di vender ilmpcrio Romano. Ruini 
di Neronc.c di Galba da chi cagionata. Rifolutione di Nimtidio perche chiamata 
feeler aratezza . Violentato dall’ ingratitudine di Galba, Brocco modo di procede-* 
re de’ Romani li cagiona l'cfterminio. 

Et NìnfidtAt qui de m con , uh in ipfi opprcjfiu. pag.i. 

Non tuttiquei che fon' attià concitar, un Popolo fon proprii adominarlo. Senti- 
mento di Tacito fopra cio.dcl Boccalini. Efempiodel Preuciped’Orange con Fi- 
lippo 1 1. di Spagna. 

Sed (juumvic capite de fc fronti ablato.maneb.n plerifqHC Militnm confcientia. pag?. 

Eccedi che foghono commetiere i Capi di Rubdli. Olandefi (limolati dal Prencipe 
d’Orangc a fpogliarle Chicfe.Si provaeflere flato à torto accufato l’Orange , ha- 
vendo havuta giufta ragione d'armarlì. Efcmpi, c difeorfi politici fopra ciò, de’ 
Turchi.de' Franteli & altri. Differenza eri le ribellioni di Francia, e d’Holandia. 
s'adducono le ragioni. 

Ncque de crani fermonet feniani. pag.^. 

Et a di Galba nell' ingoffo all’Imperio. Qyei chehavevano Favorito la Tua elertione 
fe ne dolgono, e perchc.Soldati amano più un Prencipe giovine che Vecchio. E- 
fempio di Giannizzeri con Baiazet. Fiamenghi perche chiamarono nella loro ri- 
bellione per Capo l’Arciduca- Nipoti del Papacercano nell' elettionein Concla- 
ve un Pontefice cadente, c perche. Efempiodi Carlo V. Altre confiderazioni fo- 
pra ciò. Romani dopo la morte di Nerone crcorono G ( dba perneceflirj.Elettio- 
ne d’un Cittadino riefee Tempre odiofa. Ribellioni fi devono rimediar nel primo 
nafeere. Si prova effer meglio fcieglier Capi giovini che Vecchi : varii efempi , e 
difcoi/i politici fopra l’elcttione di Galba fatta da’ Romani , c de’ Papi da’ Cardi- 
nali. 

Aique avarili am Galba increp.tntiiem. pag.7. 

St.itinonfi comprano coni oro, mà col fangne. Avaritia odiofa à tutti, ma efecrabi- 
Ic ne’ Prcncipi. Si portano efempi d’ alcuni Cardinali, quali s’accufsno dal Boc- 
calini c fi difendono dal Cavalicre.perche.ccome.Elettioninonfi devono tarmai 
pcrintereffe. Si loda il Rè prefentedi Polonia. Si chiama felice quello Stato nel 
quale s’offcrva l’ordine della difciplina militare. v 

Laudata ohm & militari famacelebrata fe-jtritai e un, artgeb.it coafpernamei veterem d<[ 
ciplinam.arque ita X II', annit a Nerone ajjucfatlos , m band mina* Principimi viti a 4 - 
tn.ircnt.qHam olim virtuies ver eh amar. pag 8 

Caduta dcll’lmperioTlomano da chi originata. Vkii de’ Principi s’imitano da' Sol- 
dati. 
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I N D I C E. 

dati. Quando i foldati entrano in cattivo concetto del Popolo, tirano il naufra- 
gio nello flato. S’allegano fopra ciò molti efempi antichi, e moderni. 

'/iueffit Galba vox prò Re pubi tea honefta.ipfi anceps.legi a fi milttcmjton mi. 9 

Difhcoltà ne 1 quali inciampano gli Huomini che operano (lenza giuditio. Ninno 
deve fperar bene del male operare s’aduccono di vocìi efempi di Principi di Car- 
dinali , e di Papi. 

Nec enirn ad Itane formam calerà erarn . io 

Dilfuguagìianza di Giuftitia odiofa al Popolo come (ì deve fare per formare un 
buon governo. Qualità di Riforme negli Rari. Si deve cominciare (tmprc i 
riformare i più Nobili: Prencipaco , e caratere ne’ Prencipi qual debba effere. 
Efempi fopra ciò. 

invalidum finem T itut Vinim & C orncli tu Loco, alter daterrimu* mortaliutn , alter ign*- 
vijfimut.odiojìagitioram oneratane, contempla inerita dcftr urbani. -il 

Mezzi da ben conofeere il valore d'un prencipe. Perche d ordinario i Prencipi inef. 
petti fi proveggono di Miniftri ignoranti. Si allegano divertì efempi,c tra gli altri 
d’Arrigo, m. 

T arditm Galba iter. li 

Incommodicà degli dati quantofiano grandi negli Interregni. Di ciò è efcntc la 
Polonia, e perche. \ 

Et cruentavo. li 

Quanto fia cofa diffìcile di confervare un nuovo Prencipato. Mezzi che riefeono 
odiofìal Popolo s’infognano i più valevoli , per ben confervarfì al Prencipato fen- 
za pericoli. 

interferii Lingonìo fiorone Confale defignato , dr Perronio T urpitiano ConfiUri , òlle ut 
Nimphidt) fidai, hic ut Dux N cronu. ÌJ 

Circonfpcttione niceffariaa' Prencipi : S’allegano moki efempi , c difeorfì politici 
fopra i medefimi del Cavaliere. 

Inauditi atque inde fin fi tancjuam innocentes per irrotte. 15 

Si deve da’ Prencipi per ben regnare torre la vita ad alcuni grandi , s’adducono in 
favore^ contro varii efempii^on belli (fimi difeorfì politici , tanto del Boccalini 
che del Cavaliere du May. 

introitai in urbtm, tractd.it u tot tnilibu* inermi um militano, infauflue ornine. ty 

Soldati Pretoriani chiedono à Galba la conhrmatione ne’ loro Carichi Prencipi hc- 
reditari come hanno pofTuto meglio degli elettivi ufar rigore. Diverfi difeorfì, & 
efempi. 

jltque ipfit etiam qui oc ci derant, finn idolo fui. 18 

Confidcrationi grandi che bifogna havere per non guadar le cofè in vece (Taccona- 
modarle. Si rendono ragioni ben politiche. 

Indotta Legione Hi (pana, r manente ei , quarte è C loffi Nero ctnfcripfirae , plana Vrbt 
txercitu infilile. 

Foraflieri polii al governo perche riefeono per lo più odiofì , fi portano valevoli 
ragioni, & efempi in fàvore.e in contrario. 

ingens novis rebus materia, ut non in unum aliquem prono' favore, itaattdenti parata, -io» 
Ragioni perche negli Imperi) Romano, e Grccco fi fono veduti tante ribellioni. Si 
difeorre fopra le calamità de’ Regni,o de’ Prencipi da chi,e come cagionate. 

Torte congrutrat, ut Clodi\ Aiacri, ’& Fontei Capitoni* cades nunciarentur. XI 

frencipi nuovi affomigltati à Corpi coavalcicenti. Molti belli difeorfì, & cicmpi an- 
tichi, e moderni fopra- ciò» 

Macrapo 
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JMacru m in Africa , haad dabiè turbantem ,T rebonim Carucioatu Procurata, tuffa Gotha, 
Capitonné m Germanio cura fimiha cooptare t. z j 

Efempio di Galba applicato alle rivolucioni del Duca di Ghifa in Francia* s’accufa.e 
lì difende nelle fue attioni. 

Corneli ut Aquino» , & Fabiut Volens , Legati Legionum , interfecerant ,aatequam tabe* 
remar. if 

Quanto pericolofa cofa fia l’ammazzar Huomini Grandi anche per ordine del Pren- 
cipe,inlìniti efempi.c difcorft politici fopra la ftefla materia. 

Fuere qui crederent.Capitonem.at avarino, & libidine facium.ac ma culo funi, ita cogitano* 
ne re rum novarum abflmuiffe. 

Giudicij fopra quelli che aspirano al Prencipato quali debbano edere. Ignoranza di 
quelli che mancano in tal articolo. 

Sed a legatitjbellum [uadentibut poftquam impellere nequivennt.crimen ac dolum compofitam 
altro. 

AflalTinamenti fatti ad Huomini innocenti. Non fi deve mai nelle commiflìoni pre- 
terir efattamentc gli ordini, 

EtGalbam mobilitate ingeni}, an ne alttusfcrutarttur , quoquomodo alla > quia. mutati non 
poter antcomprobajfe. *7 

Prcncipi debbono efaminar con ifquifita diligenza la attioni di quelli che fon 
comandati à qualche efecutione d'homicidio «s'adducono diverfi efempifu- 
nefti. 

Caterum utraque cedei fìniflre acceptd,& invifi femel Principe , feu bene fia mali falla 
premunì. *8 

Prencipi fi devono più guardarli di far male , che afpettar poi à correggerli con le 
opere buone quando hanno perduto il credito. 
l/m ajferebant vena! tu conila prepotente 1 Liberti. ti 

Auvertenza che devono ufarei Prencipi acciò che i meritevoli non fiano (cacciati 
da'Carichi. Varijefempi, edifeorfi politici. 

Servorum mania Jubditii avide, & tenquam apud finem ftfhn/mtes. 30 

Si portano varie ragioni fopra i Lacrotimi che commettono i Governatori de’ 
Prencipi, c s’infcgnano i modo per rimediarvi. 

Eadémque nove ante mata equegravia. _ 3* 

Conliglio peiTimo di coloro che pretendono di farmorire * ò fcacciare un Frencipe 
per haverne un'altro migliore. 

Non eque txcufata. 5* 

Si prò va che i Popoli devono implorar da Dio Prencipi buoni , ma tali die vengono 
bifogna ubbidirlilpolitici documenti fopra ciò. 
lpfe eia» Galbe,& irrifui fafltdio erat.ajfnetis inventa Nerenis,& Imperatori! forma oc 
decoro corporii ut tfhnos valgi) comparanti ut. 33 

Innovationi de’ Prencipi non puceno a’ Popoli, e perche «diverfi efempi.c difcorlì 
politici fopra tal materia. 

E Provincia Hifpanie protrai Ctuvias Rufai,vir fecondai , & paci i or libai , Itili inex - 
penai. ... J4 

Prtcettodi Tiranni è quello di non dar carichi militari ad huomini di valore , fi 
rendono varie ragioni con efempi. 

Gallie , fuper memoriam yindtcis obligata recinti dono Romane Civitatù , & inpefierum 
tributi levamento. 34 

•: - f"~* ^ 
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Beneficii de’ Principi verfo i Popoli di qual natura de vouoeflbre, con efempi fi dif- 
• corre fopra ciò. 

Proximt tante n Germani i exercitibue Galliaram Ci'Jilates , non eodern honore bibita 

Ì nxdum etiatn Jìmbat adempiti , pari dolore comtnoda aliena , ac funi ininrias mette- 
antur. J 5 

Prcncipi sfugiranno gravi pericoli, quando tiferanno uqualità. 

Germanici exereitue , quod periudofijfimamin tantisviribtu foIiciti& irati fitperbia recens- 
iti vittoria & meta. 35 

. Pericolofa coCi è il vedere un’ cfcrcito di mil contenere mal fodisfatti, onde fi de- 
vono portar rimedi. 

Etmetu-tanquam alias parte s foviffbtt. ì 6 . 

Si difeorre della fmcericà della fede de Miniftri del Principe varii efempi , Se 
Hiftoric curiofc fopra ciò feverità che ufano i Generali vcrio i foldacidi qual 
preiuditioal prencipc. 

Tarde à Nerone deferiverat necjlatim prò Galba Virginia*. 38 

Piazze che firicevono in cuftodiafi devono confcrvare con ogni maggior fedeltà. 
Difcorfi molti politici, & efempi che provano convive ragioni quella propo»- 
fitionc. 

An imperare vclaijfet , dukium : delatnm ei à milite- Imperiano convenicbat 

4 °- ’ 

Cariche, e dignità fi devono fuggire, quandò fi danno da chi hàla vera aut- 
torità di poterle dare. Si biantnano alcuni Cardinali per effer ricorfi à 
procurar ì'eletione dagli Imperatori , e dà Re , cioè l’elettionc al Pa- 
pato. 

Fonteinm Capitone»» acci firn , etiam qui qtteri non poterant , tamen tndigrtabuntur. 
4 ?- 

Si monfira quale firada devono tenere i Prcncipi , quando entrati in gloria 
di qualche Generale potente , fon tenuti di sfuggire tal’ intoppo, e con qual 
m .‘zzo. . 

Dax deerat, abd ttlo Virginio per fimulationem amidi ia. 41 . 

Prencipi devono eflcr’ accorti nel nafconderc le loro gelofic,& i loro fofpctti efem- 
pi ammirabili fopra ciò. 

Quem non remitti , atqut etiam return ejfi , tanqitatn Jìtnm crimen aecipiebant. 
42 - . 

Arre che ufano i Prencipi nell’attioni de’ loro interdTì mefcolata con inganno. 
Cofa pericolofa l’ effer proclamato da Rè da un cfcrcito , ò da un Popolo 
rubello. 

Saperi or exercitut Legatane Hordeoninm Flaccum fpernebat fcncEhac debilitate pedttm in - 
v a/i.Umfine conflantia , fine antboritate, ne quieto qaidcrn milite regime» , adeò furente* 
infirmante retinentis, etiam accendcbantur. 48 

La bontà ò la feeleratezza del Popolo dipende dalla dapocagine ,ò dall* efpericnza 
dèi Prencipc. Varie ragioni. 

Inferiori* Germania Ltgionts diatiìu' fine Confitlari fiere dontc injft Galbct ■ 
Vitelli.u alerai , Conforti Vitella ae ter Confida filine , id fati s videbatnr, 
44 *., 

Artificii de Prencipi nel difpcnCic’ a’ Nobili le Cariche Militari con un gran numero 
d’efempi fopra ciò- 

In 
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f n Brìi artico Extrcitu , nihìl irarum. Non fané legicnes per cmnes civìlium beUorum 
% motui innocentini epcrunt fieu quiapr«cul,& Occeano di'vi fi, fot crtbrii expedititnibut 
dotte , hojìcm ponili odfie. 4 6 

Il poco ftipendio che lì dà a’ foldati caufa ranci ladrocini nella guerra. Si portano 
molti elempi di Prencipc, e Nationi. 

Sed longis (panie di fimi exercitus t quod fiiuberriranm ffl ad continendam milirarem fiderà, 
nec vitits,nec vtribui mifiebnniur. 4^ 

Rimedio per torre i difordini dàun’cfercito. 

Syriam,& quatti Legione s obtinebat Luci ni m Mattatine , vir fecundti adverfiìfique iuxta 
farnofiu. 47 

Virtù riluce molto più nelle cofe adverfe che nelle pro r perc- 

Jnfignes amicitiat ambinosi colutrat. _ 4^ 

Amicitia quanto niceflaria, equal (Irada fi deve tenere per acquiftarla. 

Mox \ attriti s opibiu , lubrico fiata , fi fi ella etiaro Claudi j iracundia in ficretum Afa 
•repofinu , tam prope ab exule futi, quarnpofiea a' Principe. _ 49. 

Chi non conoice ellere in giaua del Prencipc non deve da lui [accettar 

Carico. . . 

Luxitria , induflria, comitale, arroganza, matis fianifique artibus naxmui , nimia 'eoluf ta- 
tti curii vacare t, quotimi expcdierat , magna vir tutti. 49 

Vitij quanto fiano odiofi negli huomini inligni ; fi prova con variefempi, e ragio- 
namenti politici. 

Taluni laudarci, ficreta male audiebanr . 5° 

Giudiciifi fanno Tempre più topra quello che appare , che (opra quello che in 

effetto. .. ... , . 

Sed apud fiubi celai , apud proximot , apud collegai variti tHiccbru potevi 

pag. 50: 

Chi non sà accommodarfi all’alttui humore docilmente potràregnare lungo tempo 
negli offici. 

Et cui expedi t'its faerit tradere rtnfertum, cjuàru vbtinere, . . 5 1 

Chi vi alle Corti peravanlaifiidevc cantinar con precsutione,perchc fpt fio auvicne 
che fi dà ad altri quel che non fi puòpigliar per Ptffo. 

Occulta Lege Fati,& ofientu oc refiorfis defiinatum Vejpufiano hbcruque eiui imperiarli, 
pofifiortunam credidimut. 53 

Oracoli come fpeflo s’efplicano. . 

t /Egyptum ,copiafijttt,quibut coarceretur, j am inde a Divo Augi fio Equità Romani obh- 

nent loco return. • _ • . 53 

Il dar governi a* più potenti Signori e- caufa di molti .danni al Prencipc» 

Ila vifum expedtre provinciam adnudifficilem. 54 

Efcrciti come fi conducono di fuori. 

Annona fircundam. t 54 

Sircndono altre ragioni Coprala (fella materia. 

Superfiitione at lafiniia di/cordtin , & mcbrlem. . _ _ r a ?-55 

Si vuol' inferire che dove i Popoli non fono tutti d’una medefima Religione, non 
può clfer pace rrà di loro ; fi prova fopra ciò il contrario con varie ragiou. 

Inficiarti Legum ., ignaram Magifiraium domi rtiir.tre, jpng fiC 

vai 1 . * .-ùii*.. V.v.',* - 3. 
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La Religione in che debba confiflere per la perfettione. 

ftgebat t'nm Tiberini Alexander ejufdem radente. pig. J7>' 

Regni ottimi con quali maflìme fi devono governare. 

Africa ac Legione t in ea interferite Iodio Macre, cementa <J uaticunj ue Principe, peli experi- 
taentum Domini minerie. pag.jl. 

Il nule fi deve evitare da’ (àggi col difeorfo prudente. 

Inerme s Provincia, atque ipfa in primie Italia , cuicunjue fervuto expofta , in precium belli 
te/fura tram. pag.éo. 

Come debbonfi le Provincie tenere armati per difènderle dalle Tollevationi de* Po*, 
poli. 

Hic fuit return Remanarumfìatm &e. Paucùpofì Kal. tannar. diebtu &c. pag.da. 
Sotto il governo antico de’ Romani fi prova come deve ellèr quello del prelènte. 

Quo fedine molliui acciperetur. pjg.éj. 

M icchinationi , & artificii quanto grandi per ingannare i Popoli. 

Maturava ea rei concilium Galba, jampridemde adoptitne fecum. pag. 64. 

Niuna cofa mantiene piu quieto , e potente uno fiato che la certezza della fucceifio- 
nc, & clettione. 

Et cura preximie agi tamii. pag.fif. 

Chi domanda configli (òpra demoni di importanza deve havere qualità eftraordi- 

narie. 

U enfant crebrior tota C ivi tate firme per illot mtnfcs f iterai .primùm licetttia ac libidine tali a 
htjuer.di. pag. < 55 . 

Quanto fia cofa pcrniciofa ilfar difeorfi (opra il Succelfore d’un Prencipe. 

Detn fifa jam aiate Galba. pag. 67. 

La vecchiaia del Prencipe fà Tempre nafeere difeorfi foprail Tucccilorc, come fi prova. 
Edam in T. Vinti odium. pag.fiS. 

La potenza d’un Favorito riefee Tempre odiofa. 

Qui in dies, quanto petentior, eodem a£lu invipor erat; pag. 69. 

L’eftraordinaria potenza apprefib un Prencipe porta Tempre Teco odio. 

Quippt hiantet in magna fortuna amictrum cupidiates, drc. P atenda priitcifatus divi fa. 

Continua à diTcofrerfi della qualità de’ Favoriti, e Minifiri de’ Prencipi. 

Quem annui ie donatum, ejuifrri nomine Marcianum vocimbant. pag.71 

Honori difiribifiti da’ Prencipi a’ Suditi, c come fi devono al prcTente difiribuire. 
Neque erat Galba ignota Odierne, &e. pag.74.7f. 

Quel Miniftro che non fà Tuoi gli interefB del Prencipe non è buon Minifiro. Si conti- 
nua Topra la ftefla materia con varii eTempii, e DiTcorfi politici. 

Max fujpellum in eadtm P oppia in Provinciam Luptnniam , jpecit Legai, onte ft pofuit . 

P a g- ... 1 6 ‘ 

Peflìino officio il conceder le proprie Mogli a' Prencipi. ETempii Topra ciò. 

Ue Urbano quidam nàtiti ttnfrjm . pag.77. 

Chi vuol cominciare , ò fabricare un grande diTegno deve prima di Tollcvar l’edificio 
fiabilir' un Taldo fondamento. 

Pifenem Licianum acctrpri jubet.ftu propria eleditnt. pag. 78. 

Sopranit à propria non fi può annidare Tenza il contento degli fiati. 

Sive ut quidam tradidtrunt , Latine infrante , cui apud Rubtllinm Piantala , txercìta « un 
fifone amititia. pag 79* 

L’avidità 
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L’avidità di comandare B cadere gli Huomini in gravi precipititi 
yuJtu loabituqut inerii antiqui , ac afiimatione retta /everta , dii trias ìpterprttuntibtu triftier 
habtbatur. pag 80. 

Bifogna accommodarii fecondo la congiuntura de’ tempi , e fe ne portano varie ra- 
gioni. , 

Eapars merum ejut,quo fiffettìtr/ollicìtii , adoptanti placebac.. ' fpag.oo» 

Gran vancagio gode nell’ clettione colui che pofTcdc l’aura popolare , cofa che fi deve 
tenere in (lima dagli elettori. 

Si tt priuatuj i lege Curiata apud Pontìfiett, ut morir tU , adoptarem , dr mibi egregi um tr * t t 
tutte Pompiti, (jr Marci C raffi Sobolcm, in penati j mtos adj'cifcere, & libi irjignt Suìptcie^ 
ac Lutatia decora, nobilitati tua adjecijft. pag.8t. 

Chiaramente fi manifefia che tutte le cofe di queflo Mondo tendono poco à poco inj 
fenfibilmente alla corruzione. 

Nane me Deorum, bommumque con fon fu ad / mperium vocatum. pag.8a* 

Abufo grande di quei Prencipi che dopo haver' ufurpato un Regno fi fcrivono > Per la 
Dio gratia. 

Et amor Patria impulit. . . P a 8‘"** 

Amore della Patria quanto fia , c deve efler grande nel cuore degli Huomini. popoli 
felici che hanno un Prencipe della loro Natione. 

Ut Principatum de quo ma]oret nojìri armit certabant belio adeptut . pag.Sj. 

Imperli Hercditarii come dopo combattuti. 

Sed Auguftus in domo fuccejforcm quafivit , ego, in Rtpublica. * P a 6 °4* 

Succcflione ne’Prencipau quale debba clfcrc, e come fi deve fcieglierc da’ Prencipi. 

Ti on quia propinquo! . pag.8f. 

Si biafima Galba per non haver faputo clegere un fucceffore. 

jiut Soctos belli nen bst beanti,. pag 86.87.88. 

Continuali àdifeorrer con altri efempi fopra la fcelra della fuccclfione. 

Ftdem, Liberi attm, amici nata precipua Inumani animi bona , tu qutdtm tadtm conftantia ra- 
tinebu. * ... P a &» 9 . 

Di qual maniera deve efler quella fede che fi deve mantener tra gli Huomini. 
ìrrumptt adu/alio, blanditi a, peffitnum veri affettai venenum, fia cwque utili' ai. pag.90. 

Infelice quel Prencipe che per la propria inhabilità è tenuto di gettaifi nell altrui 
braccia. Affetto del Prencipe più finccro verfo il Minillro , che quello del Miniflr» 
verfo il Prencipe. 

Nam fiadere Principi quod oporteat, multi laborie. _ P a g 9 *^ 

Gran giuditio deve haverc colui che fi mette al cimento di configliare un Prencipe , & 
rendono varie ragioni. 

Vane et neceffitatii jam pridemventum eil, ut nec mea Seni fluì conferre plus p opale Roman» 
pofjit, quam bonum ficco ffiorem, nec tua plus inventa qaain bonum Principom. pag- 9 1 » 
Perche folle più facile al Popolo Romano di (cacciare i Rè che havevauo regnano- ijo- 
che non già i Tiranni che cominciavano dopo la morte di Cefarc. 

Sub Tiberio, <jr Caio, di’ Claudio, unius Fatnilia quafi ber editai Juimau pag 94 * 

Qual Regno fi può veramente chiamare hereditario. 

Loco liberiani orti, quod e ligi coeptmut. # 

Quello fiato dove ilPteucipc s’chge il fa eccitate non può cb iaamfi elettivo. Si difcor- 

' Kito8> a*v*. 
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Adoptandi juiicium interrum,& fi veli s eligere confienfiu monfbratter. 

Come fi può conofcere fe le riiolutioni de' Prcncipi fun veramente preli 

riti. .... 

N eque eratadhuc duennali Principi* oxcmplum. , „ _ . . .’Jf* 

Popoli cheli Cogliono nodrire come il Romano nello Audio del e Fattiom , e dcl.c 

ride. . ... .... „ 

N >s bello, & ab xffimamibui afeitittm invidia quamvts egregie er uhm. 99; 

Elctcione di Galba fediciofa, e violente . s'applicaa' noitn tempi, &alla maniera di 
prò ;cderc di Prencipi prefenti. 

Nero ù pejfimo quoque defiderabitur.mihi, & libi providendum esljie etiain 4 bona 
Vn Prencipe nuovo per confervarii può ellinguere molte Famiglie che gli danno gc- 
Vtilififimue idem oc brevi ffimm bonarum, malarumque rerum delechu eli , cogitare 
Il v7to modo dlben^cfnìTc^ìcii hàver Tempre innanzi gli ocelli l'cfempiò 
NeqS\n^tTS^Ìartrie gentib.u qua regnar tur, certa Dominorum Domai &c. pag. 

Difficoltà che s’incontrà nel regnare di qual forte ne'Prencipi di fanguc Reale, o di 

nuovo acquifto. .. . 

Ti fonar, fermi fi. tura imuemibui,& mox con;e3 « meum omnium oculte, &c. 105. 

Moderna che IÌ deve nfarc nelle felicità, e nc'cafi auvcrfi.con divedi cfempi. 

Qiufi imperare poffet magie qaam velie,. Con finltura inde prò rosine, an m inatte, an ittCa- 

flrie adopiio nuncuparetur. . r • 

Volontà di falire al Prencipatofi deve occultare. Si prova con lcfempio di li- 
bero. _ , |Q, 

Ctrcumfleterat interim palatium pubi ie a expectattc,C c. 

L’occultar' il nule à caufadifarlomaggiore.il prova con c empi. 

Non termi, C album quom.nue in caitra porgerei. contemplerei* ,altum»t fior tunorum, fin 
qua fato manent.quamvis lignificata non yitantur. 

Indovini quali fono.e come fi devono ricevere. 

Nec nlliim orationi lonociniitm addit ani precium. 

Pefiima natura di coloro che non fanno liumi iarfi. , .. 9 

Tribuni tantum Ceutunontfique & prosami militum grata au lurejpon • * 

Bifog.ia die i Prencipi s’accomodino anche con la viltà diquc.hco quali trac 

Tenero: mxfiitia ac filemium , lanquam ufiurpatam e, ima in pace donativi necejfitata^ 

SefubcnSm*rle militi» ne' doni . « ««aiebaeffereU liberalità oe’Pre* 

£1 Pairum fawr adirai, multi vtÌMitallitfafat yiàm ntiutr am .rntdn. 

Quelli che hanno l’autcorità d’eligerc un Prencipe devono efferc accorti- Varu an- 
cori! politici Copra ciò. * 

'Al plurimi obvio obfiequio privata 1 ffre, agitante,. fine publtca cura. _ 

Perfetto farebbe il Prencipato.fe gli Elettori non follerò pieni d mterelfi privati. 

Nitrii aliai fiequenti quatriduo dicium 4 Pifine in publico faclumve. 

Quanto fiafacile opprimere una Republica Popolare* Agitatane 
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Agitai! un ferito, num & Pifi proficifceretur.majore praiextu. pag. nj. 

11 mandar asoldaci folle vati foggetei grandi è cola pericolofa. 

Legati quoque feda incotti amia nominati,excuJàti,/ubfiituti, ambita rem aneti di ant tondi, 
ut quemque menu vel fpee impalerai. 

Carica ne’ Senatori in qual maniera fi puòrafredare. 

Proxima pecunia cura. XIj. 

Si prova efler” infelice quel Prencipe, il di cui ccforo Cerve contro di Ihì. 

Et conila fcrutantibue juflijfmum vifum ejl inde repeti, ubi inopia confa eroe. 117.118. 
Prudenza grande che fi deve fare à non aggravare il male nel volerlo rimediare. 
Exauttorati per eos dies T ribuni è Pratorio Antonini T aunu,& Antonini N.tjo,ex orba* 



nu cohortibne aAdmilim Pacentis Rè vigilie, luliut Front». nq. 

Ribellione pericolofa, e come fi deveellinguere. 

Interim Oibonem cui compofitie robot nulla fpes.omne in torbido con filane, ni 

Ambinoli preferirono fempre le torbidezze alla quiete. 

Fingebat & tnetum quo magie concupifceret. • 111. 

La prudenza toglie gli orticoli che fi oppongono alla feliciti. 

Nocuijfe id fbi apud feneut Principem. iq. 

Succe (Tori in qual maniera fi devono eligere;varii efempii, & documenti politici Co- 
pra ciò. 1 

Magie noci turimi apud invenem ingenio trucem. 114. 

Rivali s’odiano più che i fucceil'ori. 

Et longo exilio efferatum. nj. 

Confidcrattioni da farli fopra leofFefe fatte altrui. 

O ecidi Othonem poJfe,ppoinde agendum , audendumque dum Galla autlotitas fluxa, Pi finn 
non duin coaluijfet. 117. 

Si mortra di dove nafte che i Prencipi odiano di eligerfi un fucceflori durante la lotr 
vita. 

Oportunos magie con, tubai tronfine rerum. t ng. 

Tempo più oportuno da mettere in efecutionc difegni grandi. 

Nec cuntdatione opta, ubi pcrniciofor ft quiej quim temerità t. 119. 



Giudicio fopra quelli che fuggono la pace come dannofa.per abbracciar una guer- 
ra con fpcranza d’utile. 

Mortem cmntbiu ex natura tqualem, oblivione apud pofleroe, ve! gloriò dift ingoi. 130. 131.’ 
Veri mezzi da eternar la propria vira per molti ftcoli. 

Vr gentil uè etiam Mathematica, dum nova motilità 4 clarum Otboni annum ob fervatene fi- 
derma ajfirtnant. 131.133. 134. rfe. 

Conditionc de gli indovini deve edere odiofa e perche. 

M ni tot fecreta PoppaaMathematicoe .pejfmum principali e matrimoni i infl/umentum ha - 
buerant. 131. 

D : fiònorc,e pericolo che vi è in un Prencipe di fpofar Donna vile,& indegna , varii 

tfempi fopraciò. 

Studia militum jampridem fpe fecce {fonie, atet parata facinorie af rilaverai. \yj. 

Seguito de’ Soldati .come, & à chi niccdario. 

In itinere, inagmine.in fìatiinibui , vetnfiiffimum quemque militum remine vocans.ac me* 
moria Ntroniani corti itat uè contubernale 1 appellando, altee agnofeere,quoflam rtqnirere. 
Et pecunia ani gratia ) avare. 138. 

Doti virtuofe delle quali deve cfler’ ornato il petto d'un gran Capitano. 

/ n ferendo fapiut querelai, & ambiguo s de Galba fermine 1. 139. 

%** . * Qual 
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Qnal fia II più certo prono dico delle ribellioni. 

Quaque alia turbamente valgi. p 3 „ ,^ Q 

Di qual natura debba edere quello che pretende concitare ribellioni in uno flato. Va- 
ni efempi Copra ciò. 

Leborts itinerum , inopia commeatuum,&c. 

Perche gli Huominiavczzi alla quiete abborrifeono la guerra. 

Flagrentibus jam militum animi* (fra. 

Come fi può pervenire alla tirannide della Tua Patria. 

Aito aniraofus corruptor , ut Cocceio Proculo fpeculatori di parti finium vicine ambigtitri, 
univerfi vicini agrum fue pecunia impenni dono dtdtrit. 144 

Mezzi che Cogliono adoprare gli ambitiofi per falirc alla tirannide, e per far precipita- 
re il proprio Signore. 

Per Socordiam Prefetti, ejuem nota pariitr, <jr occulta [allibarti. 145.146. 147.148 

Balordagine del Prencipc che non sà invigilare à fatti Cuoi. 

Confini quamvit tgrtgii, quod non ipfe afferret, inimicai, & advtrfut perito; pertinax. 149 
H lomini che devono Ccacciarfi da' Configli. 

Aotepofuere cauri quoque Tribuni, centurionciqie prefentia dubiti & looni/lit. ‘jjo 

Documento a' Prencipi perintcreflare i Popoli, & i Coldati nel defiderio della Calute. 
Sex- tue diet agitur Commilitone:, ex quo ignatus futuri. 151.15) 154 

Corone come fi portone rifiutare. 

Solatium provimi motus habebamut, incruentam Vrbem, & rts (me difeordàa tranflatae. 154 
Prencipi felici che Canno acquiflar Regni Cenza Cpargimento di Cangue. 

Provifum adepttonevìdebatur, ut ni poli G album quidam bello locutejjet. 1JJ. 156.157. 158.1/9 
Come fi deve operare per ridurre uno flato elettivo in hereditario. 

Et q -tic [ce ndo communi crimtn facitit. 160 

Quei che potendo impedire un delitto non lo fanno fon colpevoli d’erto. 

Necttt pi ut quod prò iodi Principi t auam quod inno cent ibus datar fed proinde à nobit oh 
f idem , q-aqm ab aliti prò facinort accipittis. i4i 

Prencipi che hanno danari trovano aliai Huomini anche per le guerre ingiufle. 

Ligio Claffic a ntbil cunttata Pretoriani* adjicitur. 

Volontà dell' Huomo facile ad efler perfa, c facile ad acquiflarfi. 

Darei malorum pocnittntia, darei bonorum conferirai fpacium. 164.165 

Pò femprcpericolofo l’opporfi ad una moltitudine follcvara. 

Ftftinandum cauri* videbatur antiquata crefeent invalida adhuc con jur alio paucorum. 1 66 
Aquietar le rivoluttioni deve portarli il Prencipc perfonalmentc , c di ciò fi rendono 
varie ragioni. 

Proindt intuta qua indtcora. 167 

Prencipi tertgono per buono, & honeflo quello che gli è utile. 

ld Othoni invidiofiu*, & ipfis bontjlum. 168.169 

Infelice fi può dir quel Prencipc, che per regnare è obligato di levar la vita ad un’ huo- 
mo infigne. 

Obviu* in paletto luliu* Attico* Jptculetor, cruentum gladium oflenmnt occifumà ftOthtntm 
exclamavit. 

Prencipe che s’incrudclifcc contro il Cuo Cangue , dà il pugnale in mano ad un terzo, e 
perche ciò. 

Streper* coatta clamoribue, & tumulto. 174 

Per riuCcir alle grandi imprefebifogna Caper interefare i Coldati al Cuo affetto. 

And* Ufrii, ut pan* me* , & fupphcium vtfìrum funai poflalentor ì Ade* manifeflum tfl, 

nequ 0 
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ttequt perire ne/, ncque fialvat effe, nifi una pojfe. pag.>7 6 . ijj 

Per quietar’ un rubello , ò un Popolo follcvato c bene alle volte d’operar’ il cafìigo, & 
altre il perdono, vari efenipi fopra ciò. 

Nane & fubjeHo/ noi habuit tanquam fino/, & utilcs ut aliena/. 178 

Perche il ladrocinio del Prcncipe fi (opporti più volentieri che il difprezzo. 

Una illa dornus fiufficit donativo, <fuad vabtt nunquam datar, & quo lidie exprobatur. 175 

Richczze ne’ Favoriti quali affetti produchino. 

Vidijl'u, Commilitone/ , notabili tempi fiate etiam Dee/, infauftam adoptienem adver fidia- 
te/. 189.181.181-185 

Guerra in qual maniera deve intraprenderli. 

Seu Conficium Othonù credebat. l84.18j.18tf 

Qual giuditio fi deve fare de’ Capi della congiura. 

Et priore/ , dr futuri 'Principe/ terruere. 187 

Errori che fi commettono nel dare il lacco à qualche città. 

Extremam e; ut vocem, ut cuique odiuin aut ad/niratio fui t, varie prodtdere. 188.189 

L a bontà nc’ Prcncipi non giova Tempre à falvargli d’ogni infortunio. 

Tifi in ademVefiapervafit, Q re. 190.191. 191 

Poco rifpetto che portano i foldati Chriftiani alle Chiefe , c diverfi homicidii , & atti 
barbari deprezzati e perche. 

Nec ajpernabatur fingalo/ Odio. 194. 195 

Prcncipi non fi devono ricordare afeefi al trono dell’ ingiurie ricevute allora eh erano 
privati. Virtù odiata da tutti. 

Jtdfiimulatione ira, vinciti jujjum , & major et panai daturum affrmans prafienti exitio fub- 
traxit. ip 6 

Deprezza che deve havere una Militia verfo un Popolo. 

Adj ungi tur Liciniut Proculua intima familiarìtate Othonù , fiuffiflut confida ejut fovifi- 
fiu. ■ 

Come fi deve procedere da’ Prencipi nel difpenfargli offici. 

Pitti fino re/pafianurn fiatrem in to re Spie Umiliti. I98 

Prencipi devono riconofcerc i fcrviggi che ricevono. 

Ubi fitrnptibut exhaufiut ficcar dia infiuper t languirai. 101 

Quii fia più ficuro per il Prcncipe che i Tuoi foldati fiano ricchi , ò poveri. 

Ex afta per J celerà die , novijftmum malorum latitia fuit. • 104 

Prencipi non devono moftrar allegrezze dove fi tratta fpargimcnto di fangue Chri- 
fiiano. 

Annitennbut cunClù abelere conviti a ac probra , qua promi feue falla hafijfe anima ejut neme 
fientit. loj.iotf 

Errore di quelli che (limano delitto la fedeltà verfo il Tuo proprio Signore. 

Alieno imperio felicior quam fino. ao8.io9.llo. HI. IH 

Chi diviene da privato Prcncipe, bifogna veftir nuovi modi. 

Non Senatut modo dr Eque/, qui/ aliqua par/ & cura Reipublicd. 2IJ 

Petfùggir gli inconvenienti bifogna elicgli Elettori d’un Prcncipe fiano pochi; . 

Sed V ulgut quoque palàm mettere. Xt4.a15.x1tf 

Auvenimcnti nelle perfonc di quelli ch’eccitano feditioni. 

Nunc prò Othone an prò Fttellio in templam iture/. 117.218 

Mifero quel Popolo pollo nel mezzo di due Prencipi pretendenti che fi combattono 
inficine. 

Cefi cu/n omnibuc copiù l ulio Viri dice, ferox preda, *19 

*** 1 Soldati 
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Soldati, divengono timidi nella molca preda. 

GUriÀfitt Exer cinti. pag .110 

Le vittorie fanno i foldati fieri, quando eccedono. 

Et ft ver itale difctpltnt yuan» in paci inexorabilem difetrdia civium rtfikmnt. an. aai, 
ai{. 114. 

Si difeorre dc'cofiumi, e delle difcipline militari. 

Hoc enim nomea fajìidito t'indice indtderant,. Iij*ii 5 

Il dominio di diverfe Nationi genera follcvarioni. 

Secntdum avarinam, (fi arroga ntiam precipua validiorwn viltà. *17 

Dominio di Nacionc firaniera è cofa inelòrabiie. 

Jnfenfa Lugdunenfis colonia , (fi pertinaci prò Nerone fde faconda rumeribue. a;o 

Odio immenfo che fi genera tra quelle Provincie che fi ribellano , e quelle che refiano 
fedeli. 

Ita cornitatem benitait'/nfue faventes vacabant , fucd fine modo, fine judicio donerei fina, 
largiretur aliena. 

Co’ foldati è meglio peccar nel troppo adomefticarfi, che ne! troppo flar fui grave. 
Sed profufa capitine , (fi infigni temeritate Legali Legionum , A. Cacinna (fi Fabiui Fa- 
lene. »J 4 

Calamità nelle quali cade uno fiato quando manca un Prcncipe fenza heredi. 

Jp/um celebri ubidite fama. 135.137 

Di qual fama bifogna che fiano quelli che vogliono occupar per loro ftefli Prenci- 
pati. 

Precanum foni Imperium, (fi brevi tranfiturunu. 139 

Pericoli ne’ quali cadono quei Prcncipi ridotti nella vecchiaia fenza heredi-Si portano 
fopra ciò molti efempi. 

Jmparem fi recepirei I mperium , tutum firecufaffet. *4 l 

Non poflono i Prcncipi fodrire di regnar con gelofia. 

yìteUio tres Patrie confiniate ! , etnfiuram, Collegìum Ctfiarit, (fi imponete jam pridem 1 mpera- 
teris dignationem , (fi a u forre privati fiecuritatem. 143.144- 

D’ordinario i Seditiofi fon Tempre fcalcri , fc ne rendono differenti ragioni con 
efempi. 

Mox componiteli publicam pteuètiam avertile , ut peeutatorem fiagitari )fjfir. 14Z 

Gli fiati fi devono confcrvare della fteffa maniera come fono fiati ottenuti. 

Mificere ornila, (fi privata vulnera Reipublica malte operiti fiaiuit. 14 6 

Vendetta quali effetti d'ordinario produce. 

Nec deera ni in exercitu fi mina dt fior dia , , tpuod (fi bell» adverfitt Vindicem unberfiut affile- 
rat. • 147 

Negli fiati elettivi quelli ch'cfdudono non fono amati dagli cfdufi , fi portano vani 
efempii fopra ciò. 

Net nifi oc ci fi Nerone tranflatue in Galbam, attjue in eo ipfi Sacramento VexèUie inferiorie 
Germania preventue orai. 148 

Dono fatto per forza non riefee mai grato. 

EtTrtveri ac Lingeria , ^uofijue aliar citatee atrocibut ediUie, aut danne finium Galba per- 
colerai , H iberni s Legionum propriut mificentur. 149 

1 Prcncipi nuovi devono fuggir non folo le crudeltà , i rigori , e l'ingratitudine, 
mi peccar nel contrario, cioè nella piacevolezza , nella demenza , c nella tir 
bcraìità. 

Et tener pagana cerruptmr mileu 
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Si biafima l’ufo del preferite di mandar lìnvemo le militie ne* quartieri, e perche ; con 
varii efempi, 

Mtfirat Civitac Lingonum, vetere infiituto, dona Legionibui, &c. pagT^a 

Capi di ribellione non devono ammettere ne' loro Rati Ambafciatori di gente, ò prcn- 
cipc nemico. 

Inde atrox rumor, affirmantibus flcrifque interfeElos , ac ne fibi confuterei , fore ut aetr. 
rimi milttum , & prefentia conquefii per tenebrai , & infeitiam exterorum uccideteti, 
tur. m 

Si moflra in qual forma (ì devono cafligare le ribellioni , e fi prova con varii 
efempi. 

Infila mortalibus natura prepoflere fequi, qua pigli inchoare. 15; 

Popoli inclinati alle ribellioni , quanto facile fia di follcvarG , e come frenarli. 

rie ne reverentiam I inferii exuere viderentur, &c. 154 

1 Rubelli colorano fempre le loro ribellioni , con altri fpcciofi pretefìi , affine di non 
effere aborriti. 

Sed Segnit pavidi, & focordta innoetnt. 155 

Qual riguardo, e confidcrationc fi deve haverc nel punire i diletti. 
lSIec cuiquam ultra fida , aut memoria priorie Sacramenti, fed quod in feditionibi accidie * 
unde plmret crani, omnei fuere^,. 256 



Efempi che fanno vedere , che quando un Prcncipe è odiato , tutti fi rifolvono à feguir 
lafol ... 



follcvatione quando comincia. 

Minori difirimine fumi Principem quam quoti. 257 

Si prova quella propofitione non efler fempre vera, e Tene rendono varie ragioni. 
Stenta ingenti certatnint ejufdem Provincia Legioni , & fiuperior exercitm , jpectofij Senati 
Pofulique Romani nominibi reltdis. 258 

Protetto di Religione quanto, e come ufitato da’ Prencipi. 

Igitur laudata miiitum alacritutc V iieiliut , mimfitria Principati per liberui agifoliue, in. 

equità Romana difponit. 260 

Non vi è cofa più calamitofa di quella d’un Prencipe Tiranno , ò vero odiofo a’ Po- 
poli. 

V acationet Centurionibui ex fifeo numerai. lift 

Prencipi nuovi non devono havere in horrore le attioni de' loro Anticefiori , e 
perche. 

Savitiam miiitum plerofque ad pcenam txpoftentium fapiut approbat, pari firmi aliene vincu- 
lorum fiuflratur. 2 6 z 

Quei prencipi che ammazzono gli Huomini per piacere agli altri fon peggiori che 
Tiranni. 

Et apud favìentts occidtrt palam, ignofeere non nifi fallendo licebat. Ita in cuftcdia habitat, 
<jr polì vicloriam demum, fatiate! jam miiitum odili dimijjus e fi . 2 63 

L'opporfi a’ quelli che hanno le armi nelle mani, ciòc un’ accenderli maggiormente à. 
(degno. 

Julius deinde Civilit periculo exemptut , prapottnt inter BaWoos+nefupf litio ejutferox gene 
alionaretur. 164 

Nonium, Donatium, Romilium , Calpurnium, Centurioni , de quibut fupra ululimi , eccidi 
]u/fit, daumatot filici crimine gravi/fimo inter de/cifeontet. xi 6 . 



Guerre civili calamitofiffimc l’opra le altre e perche. 
" ' ~ “ \Trei 



He in Bntannia qutdtm dubitatum. Protrai Triboliti maximi per avaritiam oc fordet 
conte raptus exer ciuci mvijufque. 287 
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Àvarit ia grandemente difprezzata , come pericolofa , e perche.’ 

Trebelliue feditionem.tjr confufum ordinem di/cip line Culi», (pollata* & inope! Legioni! Celiti 
Tribolilo objeflobac,. 168.169 

Utilità che bene fpclTo fi cava da'difordini. 

Rexere Legati Legionum pera \ttre , C alias a udendo potentior. 170 

Auttoricà come fi deve efcrcitare , e quale è ne’ prencipati. 

Mire in ter Exercitum I mptretortmijue diverfuee : inflare miles , po/cere erme , dum Celli* 
trepident, dum Hi fieni* cun flint ur, 17 1 

Si difcorrc fopra quel comun fenfo > fe fia più ftimabile un’ Efercito di faldati valorofi 
comandati da un Capo vile , ò un' efercito di faldati vili , comandati da un Capo 
valorofo. 

INDICE 

DI TUTTI CAPI DI MATERIE, E SENTENZE ESTRATTE 
dalia vita di Giulio Agricola, (entra da Cotnelio Tacito fopra la quale il 
Boccallni fonda le fue Oflervazioni, con l’argomento. 

Clerorum Firorum felle. pag. 1 

Si fa vedere, che colui che pretende immortalar fc (lofio con lo fcrivcre gli altrui fatti, 
non deve fare elettioni che di Macerie nobili,c grandi. Gloria non deve deprezzarli. 
Mortfque pcjìtrU tradire 1.7.8 
In che confitte la vera fallanza dell' Hifioria. 

Antiquitat ufitatenu. $. 4 

Hifioria è una vera face luminofa, clic moflra eccellentemente a’ bifognofi di Confi- 
glio il vero dritto camino. 

Std epud Priora , ut egire memore te digne, pronum magìfque in aperto trac. $ 

Huomini di poco talento non poilòno far nc male , né bene alla Republica , varii docu- 
menti fopra ciò. 

Al tnibi nunc nerraturo vitam difenili H omini e, venia opta futi, quam non petiijfcm , ni ini 
curftturat tern fave , (jr ir fifa virtutibu* tempore. 9 

Ragioni perche Tacito habbia procraftinato quattro anni à fcrivcre lavica delirio 
fuoccro. 

Quam non petiijfem, ni incurfeturet tern fave , & in fefle virtutibus tempore. io 

Natura d’alcuni Prcncipi d’odiare, affligere , & havere in horrorc, e (pavento il merito, 
e la virtù degli Huomini ; ragioni (opra ciò. 

Ltgimus tìem Arulcno Ru/lico PatusThraJie. Herennio Seneccioni , Prifcuj Helvidius , lau- 
dati e fieni, capitale fuifie 11 
Lo fcrivere panegirici in lode de'Sogetti candannati dal Prencipc ciò è un’ offendere 
roanifefiamente il Prencipc. 

Ut que in ipfos modo Autore ! , fed in Libra quoque eorum Savitum, delegato T riumvirie mini- 
serie, ut monumenta clariffimerum ingeniorum in cornino ecforo ut ere ut ur. la. j J 

Non è (ano configlio di punire uno fcrittorc, feuza procurar prima di torre dal Mondo 
i Cuoi ferirti perniciofi. 

Expulfis infuper S apie mia Profejforibus , et que omni bone erte in exilium elle , ne quid uf- 
quern honefiem occorrere. 14 

I fenati, & i Senatori di vita irreprenfibile fervono molto per frenare la fregolata vira 
degli Imperadorì. 

Dedimiu. 
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Dedimus perfetto grande pallenti e documentami. pag.i<> 

Qui fi fà vedere che la felicità alletta d’ordinario tutti, eia calamità non fpaventa per 

io più che pochi. 

Et fictu vems et as vidii, quid ultimum in liberiate efiet, ita noe quid in firvitute, adempio per 
tnqm fittone! (fi loquendi audiendijuc cornerei». jg 

La maggior fervirù è quella quando fi difende ad un Popolo di poter raccontare le 
proprie miferie, & i fuoi aggravi. 

A lane dernurn redit animus , (fi quamquam primo beati fimi fecali ortu, Kerva Cafar,res ohm 
dtfiiciabilej mifeuerit Principatum, (fi liberi arem. ai .a» 

Sentimenti de’ Popoli verfo la Serviate s'infegnano i mezzi d’accommodarfial tempo, 
& all' Occaflioni- . 

Augeàtqut quotidie facilitattm Imperli Nervo Troiani ts. a$ 

Chjfuccedc a' Prencipi cattivi ha un grande vantaggio perche ogni poca di bontà 
rilucerà per grande. 

Nec JJiem modo ac votum fecuritae publica fed ipfius voti fiduciam ac robur afjuntferit. zj.i4 
1 Prencipi non devono irai tenere i loro Popoli fofpcfi nel timore dalcun male, ma 
devono afficurarli della loro buona volontà. 

N alar a l.trnen infirmiteli ir barrane tardtora funi remedia quarti mala. 

Errori fono piò facili da commetterfi che da coriegcrfi Imperando d’ordinario i mali a’ 
rimedi. Si prova con efempi. 

Et ut corpora lente augefeunt citò exfltngunlur. ig 

Quanto fragile fia la vira fiumana, e quelli che devono il piuconfcrvarla, fi prova con 
varii documenti , & efempi. 

Sic ingenia ,J ludt.ique oppr e ferie facilini , quàm revocaverie. i 6 

Ignoranza quali editti produce ne’Popoli , e quanto nictffario fia lo Audio delle belle 
Lettere. 

Subii quippe etiam inertia ipfius dui cedo, (fi invi fa prima defidia pofiremo arnatur. 17 

Errore di quelli che qualificano virtù l’otio, e fi fa vedere con gli altrui efempiil male 
che d’ordinario cagiona ne’ Prencipi Torio. 

Quid fi per quindecim annos . grande mortali* fpaiiurn multi» fortuiti» cafibus promptifiimui 
quìfqut Savitia Principi» imerciderunt. 28. 29 

D’ordinario gli Huomini tirano i loro coftumi , & il proprionaturale dalla terra dove 
nafeono : ragioni fopra ciò. 

Nontamenpigebit , vel incondita oc rudi voce memoriam priori» fervutiti » , oc tefìimonium 
prafentium bonorum compofuifie. 29.50 

Difcorfi che vanno intorno dopo la morte de’ Romani Pontefici, fi paragonano à quelli 
che fi facevano dopo la morte degli Impcradori.ragioni diverfe (opra tal materia. 
Cnejus lulius Agrìcola veltri , (fi illufiri Forcjuhenfi Colonia ortus. JO.JS 

Si prova la verità di quel comune proverbio, che dove gli altri godono bonori,cfor-. 
tune, ivi hanno la Patria. 

Vtrnmqut Avuta Procuratortm Ca/arum babuie. 3» 

Diffidi cofaedi ben mantenerfi in ripofo colui che da baffi» lega è pervenuto alla no- 
biltà fi rendono fopra ciò ragioni. 

Noterlulia ProciUa rara caflitati*. 33.34 

Pudicitia quanto niceflaria nel Ceffo feminile , e perche le Donne fi querelano che gii 
huomini non fi ano fortopofti alla fieffa legge della pudicitia. 

Arcebat rum ab tllecebri» peccantium, prattr ipfius bonam integramene natta am , 

Il maggior dono che pofìa ricevere l’huomo dal Cielo è quello di nafeere con genio 
buono, " * 
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LoeumGnca gomitate, tir Provinciali parfi mania miflmn, ac iene compofuum. pag.jf 
Confideratione che devono havere i Padri nello feiegliere per fare ftudiare i loro figli* 
voli una buona Cictà. 

Oufi nondum Unga Pax e molli crii. 

£ gran maflìma di flato quella di non aguerrire i nemici con una longa guerra. Si ren- 
dono le ragioni. 

TU am G alias quoque in teli» fioruijfe acctpimui. %6 

Pace benché niceffaria alla Società humana , ad ogni modo e una ruginc che confuma 
il ferro dell’ ardir dell' huomo. 

In pciìte rotar. 

Perche alcune Nationi hanno più fondato il nervo delle loro forze nella Fanteria che 
nella Cavalleria. 

Ohm Rtgìbm pantane, nane per Principes fatlionìtw tir ft udite tr ah untar. j8 

I Prencipi che reflano indivifì fotto il dominio d'un folo fono potenti > c durevoli , più 
di quelli che lì dividono. 

Caìum crebri* imtribm ac netulùfrdum, attrita* frigorie atefl » 99 

Si rendono alcune ragioni di certi paefì meno freddi. 

fori R ritenuta aurum, & argentata, & alia rnetalla prttiam villoria. 40 

Natura delle Ricchezze , quali effetti producono negli flati , fi fà ancora vedere che le 
perle fervono à generar la vanita. 

lam domiti ut partane , nondum ut forviane. 41 

In qucfla mede-lima pagina fi fa vedere di qual forte fiano le militie di qucfli tempi > e 
con qual dolcezza debbonfi trattare i Popoli. 

Confìlium id Diva* Augujhu vocatae , T iterino precipui. 4& 

Efempii di Tiberio. & Auguflo applicati à quelli che governano, e regnano al prefentc. 
Addila in/uper veterano! ut» colonia. 4} 

Qua fiano il veri modi di fare ottime, e durevoli conquifle. 

Quid din Civieates Cogiduno Regi donate. 45.44 

Artificiofo modo di procedere che ufano i Prencipi in quelli tempi negli flati loro ; e 
fopra ciò s’adducono molti efempi antichi, e nuovi. 

Quorum fiduciam Monem I nfulam, ut virts retelhhm minijlranitm aggredito. 45 

Guerre come fi debbano maneggiare per ben riufeire , e fi porca la limili tudinc. del 
Medico, con altri efempi. 

Paulinut biennio profptrat ras hatuit. 44 

Si prova non haver che di rado buon fine il guerregiare alla lunga , e s’adducono i 
rimedi niceflari. 

N am/juc etfinùe Legati remoto meta, Britanni agitare initrfe mala fervitutù, conftrrt inju- 
riao, & interpretando accendere. 4< 

I Sediciofi , & i Popoli malcontenti fi fervono dcll’afTenzza del loro Prencjpe , ò Capi- 
tano per macchinar fcdicioni. 

Nitri prtfici patienti , nifi ut gravior a tamquam ex facili toler anfibie» imparentar. 47 

1 Prencipi d’ordinario aggravano molto più i loro Popoli humili , e piacevoli , cheli 
fieri, & arroganti. 

Singolo s fiti ohm Reges fuijfe , nane tiaor imponi. 47 

Qual fia meglio che i Prencipi fi fervino d’un folo ufficiale, ò di molti. 

oAifuo concordiam futjiGio exinofarn. 48 

Effetto che produce l’havcr vani Miuiflri. 
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OSSERVATIONI POLITICHE 

TRAIANO B'OCCALINI, 

SOPRA IL PRIMO LIBRO 
DELLE STORIE 

CORNELIO TACITO. f 

ILLUSTRATE DA GLI AUTERT l MENTI 

Jcl * 

CAVALIER LVDOVICOduMAY. 

Sedere infuperNimfidii Sabini, Imperiumfibi 
inolientis,agitacur. 

Uefloìqutl Ninnilo Saimo, il quale, cime dite Plutarco, fu il primo tbe 
inftinì à Soldati Pretoriani, de' quali egli era Capo , a rendere ( Imperio 
Romano, ino (Iran do loro , quanto fi potevano approfittare della mutazione 
fpiffa degli Imperli. Co fluì vedendo precipitata la fortuna di' Serene fuo Si- 
gnore , in fato di tal miferia, tbe p e tifar a di fuggir fi in Egitto, bevendo 
perfuafo i Soldati ai abbandonarlo ,e f aiutar Galba Imperatore , non dubiti 
di proferir a Soldati Pretoriani fettelento cinquanta feudi per cia/tbeduno , 
ed a' faldati, ebe militavano nelle Provimi esento venticinque ; fontina immenfa, per li numerofi 
Effetti;! Pontoni, e la qualecagion'o larouìna , così diNerone,tomc di Galba, poiché i Soldati, per 
ritever cosi ricco dono, tradirono f uno, eptrebe non fù poi loro pagato, crudelmente ammazzorno 
f altro-, onde moltiplicando poi tfiigt inconvenienti, volendo pur da quahh'uno ricevere tldono 
promeffo, ribellandoli daKinfidto.pei da Ottone, e da Vittlho, atta finejtnza mai poterlo bavere, 
furono anco e fi ammazzati. Ma perche la rifoluzione di Ninfidio di volere occupare l'imperio, i 
chiamata datatilo feltrai izza, noi per far rteotofetre al Lettore, che fìt forzata & lontrata 
deliberatone, racconteremo tlcafo comepafjaffe. 

Ai può credere, che Sin fóto bavtffe fin da principio, tbe egli indu/ft i Soldati Pretoriani ad 
abbandonare Sifone , barino animo dtfarfi Imperatore: p enfierò che bevono prima, e doppodi 
lui molti, tbe comandarono à quella milizia, ma lo f paventavano da tanta imprefa, prima la viltà 
della fuanafetta, facendo giudizio, ebeufeendo l'imperio dal /angue Reale, non havtnebbt trovalo 
fegtciio colui, he f bavelle affettato, offendo di beffa condizione, poi il poco credito, thè ha- 
rcrebbono bevuto le preferir di lui, le quali dovevano tfftre grandi per iudutrt i Soldati af- 
fczzienati al fan gii e Reale de' Cifari, ad abbandonarlo', Onde propofe Galba, nobilìfimo e ri ibi fi 
fimo fopra tutti li Senatori Remarli, che v iveano in quei tempre filmando tbe più fedi cofagli fareb- 
be fiata, doppo la rtb.Un.ne de' Soldati, e Ecceduta di Kaone, (uccidere tielf Imperio a Galba. pri- 
vato Senatore, che aStrone nato di f angue , che beveva regnato per tatui anni, fifece auttore di 
tanto etteffo: co(a che (come fiale accadere aquei, che liberano i Popoli dallaTuannide di alcun 
Prencipe ) gli cagioni amore gran difitmo, tri il Popolo, & il Senato di Roma,inahfiimo fodufatto di 
Seronc, e trovandofi i filiali affezztonati , conte quei, tbe bévendo Galba per debttote dii do- 
nativo profcuo,d lui filo ne bevevano l'obltgo, egli tuo afe cajfoluta potefta deli' Imperio, in 
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z O (ferviti orti dì Tr.ìjano Boccali»}, 

quel? aflenz A dt Galba, fitta l'imperio del quale, fleto egTi iipoter intuii loft con tinto feguiit, 
ih e ha rea la liuti ili*, Àa porta dell * fu* tifa, tulio il Senato , thè fboncrava 1 t arieggiava. 

Ridotte, l'ut egli hebl/t, tutte le fui fiorante, in qurftt buoni termini , per ou oliar e la 
viltà dtlUfua nafiita , egli fi fece chiamare figlio di Cajo, il eh: fperava /offe creduto, poi che 
Sabina, madr e di effo Rtnfidufù molto amata da Caligola , effenio fiata Sabina di rare belletta, 
anconhe cofi Tilt, che faceva f efentzi* di cucite re (li per pretto. Mentre Stufi dio dnrtq ut at- 
tendeva à prepararci, & agevolar fi i tifar paltone, (oto dtppt la breve vita di Galba già decrepi- 
to , fi aggi un fero ì perfidi antbiiitfi di lui lo f de gin, é il deftieno dell * vendetta , potenti/ i« 
mi filinoli da fare precipitare ogni faggio ingegno, perdi, he non potendo egli teli, vare, che Gal- 
ba feordatofi del fuo merito, verfo lui, bavefle conferito, i Cornelio Lacont , la Prefettura de' 
foldati Pretoriani, la quale grand flima ingrati! Udine, egli bebbetn luogo dt annantio di morte: 
Mi prima che precipitare in miai chetitene mando i Gala* futi me/:, che gli lignificarono, cbt la 
venuta dt lui in Roma, farebbe fiata gr anfana quali bora hovefie licenziati da fi. Tizio Giunto 
e Cornelio Lacette, volendoli con quefie parole dare ad intendere,! he altrtrnmte egli vthoverebbe 
baxuto contrafii-, e perche Galba aufieramente rifiofe, che nejfuno dover* imperailt, quali ami- 
ti dovea egli ritenere appreffe di fé, fi delibero con lo (pavento d'indurre Galba a tenere conto di 
quelli amici, che gli lì aver ano dato l imperio, perche gli fece faptre, che Chéto Matto riteneva i 
grani, ebe di affrica fi dovevano condurre i Roma, e cbt le Legioni ai Germania, e di Giudea, c 
di Seria , fi erano foderate ; & acca lofi, che Galba conofieva, t non temeva queflt fuet arti fi zìi, 
t che non fi moveva dalle deliberazioni fatte, fece rifoluttone di ribellar fi feopertantnte , e di 
occupare l'imperio prima, cbt fi fuo. gran di fimo mento \erfo Galba rictvifit quel guiderdone, 
eoi quale fogltono i Principi pagare gli obhghi loro grandi, &i Voldatigù commciorno agii iati» 
Imperatore, qufndo da Antonio Honorato Primo di tutu » Tribuni di quella milizia, furono raf- 
frenati, dicendo loro fe volevano per (ottoporfi ad un vihfiimo Sinfidio con ammazzare il figliuole 
di Livia fiale era tenuto Galba) corno bevevano ucctfo il figltuolpdt Agrippina; onde Sntfiii» 
trovando fi abbandonato da tutu, mentre fuggiva per falvarfi la vttajk tagliato à pezzi. 

Da tutte quefie coli, tbe liò raccontate, pub altri venir in togliti ione , che C ingratitudi- 
ne di Galba violento Kinfidità difendere la vita con la ribellione, offendo tome dice altrove Ta- 
cito, Viri merito pejore. Si vedevano dunque gli Efferati Romani per [ ambizione de Capi , 
(begli rtggtvano, e fovenbio loro dtfiderio di regnare, e per t avarizia de foldati, e loro molta 
infoi enza, non [olo travagliati , t combattuti da glandi fame pafi ioni, dice Tacito, mi infuriati tra r 
di loro, tdivifitn molrefazziont, talmente acctecatt, che coi) tacitavano di Stati gli fieli Im- 
peratori eletti da efii, come i chiodi fi cacciano tuno f altro; il qual brutto modo di proiedort > 
doppo barn lungo tempo tenuto afflitto quel granii fimo imperio , alla fine lo ndufft alla total a 
fu* diflruzznue. . * 



Et Nimphidius quiJem conatu in ipfo • 
opprelliis. 

maniera , thè hi raccontate di (opra, nello fttffo prmtipio della fua riltBiene,f'u Réte- 
-b-'fidto oppreffo,non gùper taffezzicnt che i Soldati, e quei che lucifero porta fleto a Galba, 
Bufolo tommofit per Unita dt tfjo Smfidie , al quale gli Uffizioli di quella milizia , & il Se- 
nato Romano fi farebbero, troppo /degnati di obbedire ; onde t degna di fiupore la grandtfiim a 
mutazione, che fegui nell Imperio Romano, al quale felicemente ajpirareno buomint di grida 
tetto nella milizia, m.ì di così efi tin, eviti natali, che alcuni fi ridderò Imperatori, che beveva- 
no pò, o pinna guardato i giumenti, erano fiati al femz’t delle fiali:. 

ila dal cafo diNmfidio può qualfivoglta notare, i6t non tutti quei, tbe fono atti à con- 
citare un Popolo, è un Efferato contro il fuo Prenupt, poffono, tacciato distato il legittimo Si- 
gnore, dominanti efii; ptnmhe quei incdefiiut , cbt n hanno fedehfiimamente fetruo, e ti hanno 
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/òpra il primo Libro dell Uifloru di Cornelio Tacito. $ 

ubbidii $ ttmt topo di una [attentine, t'abborrifcono alt ber * che tu ftepri db Aver concitate 
quell* ribellione , perfetti ritenne toro ; & è le regime, (he gli un eh non ti pofjone [offrire per 
[uperiore,nen cbei [tifinoti ; India, Attraenti, mortalibus natura, magrum aliotum for- 
tunam xgrisoculis inrrofpicere, moJurru'j'jc fortunata nullis magia exigere, quatti 
quosin sequo viderc. E le miglior regione, thè fi pepi addurre, onde eur iene, (he ogni uno 
diptere , che il Principato cede in perfine , (he non belli* ugueledi nobiltà, e gronditi.*, è, 
petebeq utfii (ànoforzAii per regnare fi tir. unente , e fenz* *ùuna geìofu , fpegnert gir huomi- 
ni più nobili diluì. QuaI co fa nonpo:t il Principici' Ora igei contro gli Spagnuoliì qualautton- 
ta, quale prcrogxU v.t poti egli, cdAlPopoto,e delta Xilòli;* di Fiandra defiderare, per dipana- 
re gli Spagnuoli da quelle Provincie, de egli ot ter. epe puma, ibemefirato bavtjfe di deflètter - 
le ? Con tutto tto quando egli, drupe che furono levati dall' uibedienzA del fu 0 Rè quei Stati , 
tnoflro iti volervi comandare come affilato Signore , alieno da (e la nobiltà fi fattamente , e di 
m.ni era tale entrò il popolo in gelofia , che molti di nuovo lichuwavano , & aderivano agli 
Spagnuoli, rj egli per fibifete gtinf munii di Ninfèo Sabino, Ufi iute Anverfit , Gante, e Prunel- 
la fi mirò in Olanda, e Zelanda dove poto Joppò vi fu amiiiazato,ron t fi indo flato pofihle, clic egli, 
ancorché P ingegno grandifimo, fuggipe quella fine, che fogltono far tutti quelli, 1 quali centro un 
Prencipegiaude concitano dille fpdU. 10,11, Sondo ibeptibi amici fecuri, e fedeli ha colui, elio ha no- 
tar 0 un Prencipe glande, comi fu àswfiiio Galla Imperatore , & al Prenupe dotatigli il Rè 
Cattolico di Spaglia Filippo II. (1) 



Sed quamvis capite defè&ionis ablaro, manebat plérisque 
milicum confcicntia. 



Sadiche quelli che haveVdno alberilo da principio Xinfidto, dubitando di non efietne puniti, 
era pericolo, che non fi prove’ de fiero di anta, e fi po’ielfero in Afe fa, con elegger fi un altro 



Xinfiiiio, che li afri uraffe dall' ira del Prencipe, e come balliamo à fufficieneat ragionalo neP al- 
tra nolra fallica [opra gli anali del medemo nofiro Auttore, fogltono t Capi de’ Ribelli bavere qtiefia 
avvertenza nelle (oìlrvauom de' Popoli £ indurli à commettete eceefii teli, che\efit haitiano e 
fempre iifperare del perdono, efe pur dal Prencipe l ottengono , ai baralo per fofpttto, ciclo con- 
ceduto per bavere migliore occafioue di ca ligarli nella pese. Per quefta cagione il Prencipe dìo- 
rangei indufie i Popoli de' paefi Balli à Ipoghaie le Chtcfe, e fino è cambiare Religione : onde è ac- 
caduto, che ancorché man afe a quei Popoli co 1 gran guida, come egli era, nondimeno degenero 
il figliuolo di lui Mauritio per lir capo, nè mai è flato pofibtle, die furio fiati fatti capaci da 
•maggion Prencipi della Gbtiìflumilà ,cbt vi fi fono intcrpofii , (he il Re di Spagna con animo pu- 
tti tf- 



t 



(1 J Fi, Tempre enfi pctiroIofa.il yoler cozzare eoo i più^jorenti } mi forfè quello non lì può 
dir di Guglielmo L di quel nome, Prencipe d’Orange-, percioche nella ribellione di Fiandra, gli 1 , uomi- 
ni tutti etano di maniera difpofti a quella Mutazione, che con raggiere , quel fignore pigliò Tocc'fione, 
che gli fi offeriva <11 fuggir la Morte, più lofio che di voler fiininuire l'auttorirf del Rè, ò innalzarli ■ 
Miglior grado d’bonore, o di ri.ehczae. E perche il Roccalmi par acctifarìo. d' haver voluto impa- 
dromrfi de Paefi Baffi, mi par necefiariodi pigliar la di lui d'tf 0 . Havcndo il Re Filippo 1 1 . falciato il 
governo di quello S-ato a Margarina fua Torcila , e la direzione d> lutti i Configli ad Anromo Pere- 
noito, elle fu nofeia Cardinale di Gran vela , auvenne, che (urti i Signori più principali del Pacfli , su- 
vcìCzì p'ima (fbaver fa Miglior parte negli affiti di Stato, fi viddero con grandilfimo cordoglio | trivi di 
quell’ Itoti ore Nel cncdlGfio tempo, il Popolo tutto temendo l'Inquilizione di Spagna, perche molti 
havtvano ahibraciato le rilorm- di Rutterò, oli Calvino, non potrvano co.ifcntfte, clic gl’ Inqulfitori 
cmraffcro, nel Paefe. Ulendo dunque t itti mal contenti, enminciò la plebe a tumultuare, ed iGrandi 
araci 
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Ghcldeia babbi voluto dare 1 * Sovcratutà di quel Ducato a Guighelmo terzo. 
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ivi accrescer le 1 '41 imo, di alatitela cnc lo fiato fi tidde in confitfionc tale, che ni le firagi, clic vi fece il 
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4 O /ferva (ioni di Trajano Boccali ni , 

(tripimo fi farebbe fior iato, e barerebbe perdonato tutti gli eccepì paffuti, quando harejffero r*- 
luto mot tur e fitto t ubbidirne del loto legittimo Signore, (x) 

Mi poiché da Tacito (* ne da ouafione , diportiamo in quefio luogo, quando fia otto i no, 
che le ribellioni fi quietino con levare via il Capo di ejfe. Primieramente quando un / oggetto in - 
figne, come fari un figliuolo, fratello, o altro del / angue Reale, che fi ribellerà a! fuo Prencipe , 0 
cofiui non baveri heredt atti àfifltnere le ribellioni cominciale, egli feinpre fi è veduto, che con 
la morte di qutfto Capo' fi è medicato il male delle ribellioni, perciìche quei, che bavevano un 
Capo infigne, difficilmente fanno trovare altro Capo di minor qualità, che li guidi. (}.) 

CotìSohmanno Imperatore de Turchi , conia routnadi Slufìafa ftiofigluolo,qutei'o fé fitffio 
nel Regno. Ma nelle ribellioni che fanno i Kob ih, e Baroni di Stati , je fono molli Baroni e di 
ugual auttorui, fi ì veduto che hanno creato altro Capo, come la ribollane di Francia, che ba- 
tteva doppo il Duca di Gbtfa tanti Prentipi grandi, non fi quieti con la morte del Duca, Capo di 
quella macbinazione. Si quietano ancora le ribellioni con la morte del Capo, alt bora più facil- 
mente quando il Popolo che fi concita è fidotto con falfi prctefii, non con fondamento di tale ve- 
rità, che il Popolo por ft fteffo concorra volentieri alla ribellione', piretiche fi ì veduto, che con 
la fola cattura, non che con la morte del Capo dell* ribellione, e con foto bavermoflr ala al Popo- 
lo lafalfitit, de" pretefii, fi è ridotta in fontina quiete , ogni ancorché grande commotione. MÀ 
immedicabili fimo quelle ribellioni, nelle quali eoncorre talmente il Popolo perla verità del pro- 
ti fio ebe lo muove alla ribellione, che egli fi trova il Capo, non il Capo con artifici commore lui. 
Il Popolo di Francia perfie ftejffonon fi moveva contro il fuo Re, fi non quanto :lDu,a di Gbtfa volo 
incitava con pretefii che egli favoriva gli Eretici, eraprodigo con mguoui,& altro pii font indegno; di 
maniera tale ibe non è meraviglia, ft con la rovina del Capo poco doppo fi quieti tutta quella follo - 
razione, ebe ad alcune parve che dovtffe durare molti fittoli. (4.) 

Manilla ribellione di Fiandra, perche con pretefio reale della crudeltà de Spaginali fi nt of- 
fro quei Popoh, ella bà durato, e durerà finche faranno loro tdiofigli Spagnuoli, e vorranno do- 
minarli, di maniera tale, che ucci fio il Proni ipt d Oranges.il Conte à'Orno, & il Pteuc ipt dira- 
mante, fi eleffitroil Conte Maurizio, e p offa dire le parole di Virgilio, uno avulfo non deficit 
alrcr aureus. Mà allora poi divengano le ribellioni immeaicabih, quando ella durano tanto ftnzA 
eljttcopprtffie conlafotTfa, t quietate col perdono, elici Popoli piglino buona forma di vivere po- 
litico , e comincino à gufiate la libertà, come fi è veduto in Olanda e Zelanda che balliamo detto. 
Il più opportuno medicamento che fi pofit applicare ad una ribellione, ejtnza dubbio cercare con 

ogni 



( l ) Hò detto altrove, di' il Prencipe d’ Grange non impedì, torce forfè. JiavrcLbe potuto impe- 
dire, il lacco di Ile Chicle, mà non ì credibile, che lo comandale, c qui potrà >1 Lettor Notare, ch'il Po. 
polo I1.1 vendo eletto il Come Maurizio fighvolo di detto Prencipe , per Generale de gli cllèrciri della Re- 
publica. diede legno ir... nifciliflirno, Mi non haver ttrduto.ch’ i Idi lui padre hav.flr voluto farli Si- 
gnore della P itria. E ft gli Hollaudcli non vollero 6datfi a! perdono, eh’ alcuni Prcncipi grandi vole 
van loro procurare, egli fu , non Colo perche non potevano credere . ch'il Rè voleflè perdonare pfTclé 
tanto ..ucci j mà pure , perche ricevendo foccorfo Ja molti Potentati , fpctavano di porcr eonfcrvar la 
loro libertà, come in latti la confcrvatono , di maniera che n' tempi notiti, non hi il Mondo Rcpublica, 
nè più ricca , nè più potente. 

( i-J Le ribellioni piu pericolofè fono quelle , nelle quali il Capodc follevati, è capace di portar 
lo Icettro ; mi pure fono quelle, che con maggior Cicliti reftano (lime, quando il Capo rimane, ò mor- 
to , o ptclò , perche difficilmente fi trova ria fòllevati. foegctrn clic p..Ci (accederli. fj 

, f-l) La ribellione, che lì vnlde in Franc a, nel tempo d'Enrico ULnc/ii li quietò, tiè per la mor- 
te dei Capo d eli: , ne per la Morte del P.è. pcrcioeh' in quella commozione , la traggioi pòrte del Pupo- 
*0 crede va, che l'antica religione pericolavi. Egli è pur veto .che la Mone del Ehiu di Chefir deboli i 
fizziofi, mà quella de! Uè diede occalione à forafficri di palliarli diPnlbn della Iter , perché J iuo lite- 
cello c eri Riformalo. Per tatua r dunque le memi ammalare de gli Im, min'.fù neecflàrln . eh' Enrico I Vi 
folle maggior d f fculapio nel'a medicina dell* anime , Maggior u'Ercolc nel \aJoie pei vincete. Maggior: 
P' ctdetipa per accomodarli alteaip'. Miglior che Ttajaorio per perdonar i dilati ,« 
piu felice d'Augullo per ridurre tanti disiati al lóto dovete. 
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/òpra il primo Libro deir Nisloria di Cornelio Tacito. f 

Ogni celerità Ji leve rii il Cape, ejjtnlorero quello che dice Tacito, nihil aufuram plebcm re- 
morisfeditionisauftoribus; pHtteJfcre largo cci perdono & indulti generale, col quale ogni 
uno l'aficuia la vite t le fue fofianze. (f.) 

Che dovevano Antonio Honoraio Tribuno , e gli Altri, che ptrfuafcTo à Soldati il mente» tr fi 
in fede ver ft Galli a, e lumiere Xinfidto, futuro Jegutiala morte dtejft Xtnfidto publicareà no- 
me di GaIIia perdono .< qu’t, che horejlfer» addento elle ribellione di Xmfidio ; il che procede 
quando la ribellione viene dal Capo, il quale bà [edotto il Popolo, mà feti Popolo j edotto fibà tro- 
vato il Capo , in queflo cefo con le forze de gl'cjjeniit, con i cajhgbi più che con i indulti e perdo- ' 

un devono iPrencipi procedere contro i Ribelli, (6) ^ 

Neque deerant fcrmones fenium. 

"p RaGalbo quando fù eletto imperatore net' età di” g. Anni, la qual era poca Atta * reggere uno 
'flato bereditano e quieto, non ebe uno [lato nuovo, nnmenfo per grandezza e pieno di tanta 
nobiltà, cb" baver ebbe invidiata la fua grandezza, editanti Efferati dtfeordi irà diloro, di ma- 
niera tale, ebe t unii Buoni, e quelli tn particolare i he bevevano favorito ! (lezzume diluì, fi do- 
levano £ baver commeffo tanto mancamento , coni' è il ribellar fi dal Signore loro naturale , per 
ubbidire ad un Principe dichiarila, perche fperanio di poterla godere per pochi mtfit, n onfolo 
vedevano di non ne poter trarrà il fruito dell' utile ebe fi propofero, mà ebe non farebbe fiato atto 
à diffonder li contro chi haveffe voluto b vendicar la morte diXerone, & torgli lo (ceno, oltre che 
ttonofcevano , ebe gli Efferati, e faldati vogliono per [ordinano un Principe giovine, ib’amipiùla 
guerra, nella quale fono più vivi i loro guadagni, che la pace: il che è tanto vero, ebei Gian- 
nizzeri per (ottoporfi a! giovane Seltm abbandonarono il vecchio Bajazet, fono [imperio del quale 
havevano tanto gloiufàmente militato molti anni, (j.) 

Mà [effer Galba foggino emtncnttfmio , e congiunto di parentado con il fangue Reale, ca- 
gioni ebe nonsbebbe riguardo alt età, nel vero poco atta à regger tanto prfi. Si può ben con- 
federare , che Xmfidto amaffe per fuot tntetefii la molta vecchiaia in Galba, piretiche bavendo 
havuto egli animo di odupar [Imperio; e diffidando fi ioni babbiamo detto per la fua viltà £ef- 
fer actetaio doppo X croni Principe del fangue Reale, depofui [ Imperio m Galba poco tempo , nel 
quale egli barerebbe meglio dtflofto, le lofi fue per potergli fuitedtre. Et i Eiammenghi, che 
volevano efit eommandare nellaribeUiont contro il Ri loro , chiamarono perCapo [Arciduca Mat- 
tia fin Z4 forze, e fenza efecnenza atta ad un peft tanto grande, mà foto per fodufaziont del 
Popolo. Cosi t nipoti de ' Papi ut Conclavi, all' bora che veggono difettato tl negozio di poter 
«ttener un loro pattuii , cercano [Elczzwne del più debole, vecchio & infermo , Cardinale del 

Concia- 



ie,-) Ogni Prcncipe, che vede i funi popoli dfubidienti, dice «forzarli di ridurli quanto prima 
all’ ubidienza, perche quando perfet erano nella ribaltone, deprezzano le (or2c di Joro Signore , ferma- 
no un nuovo modo di vivere, t’auvezzino alla h beni, e non fi emano piu , nè di Signore . nè di leg- 
ge , ne di pace. La vita tumultuosi c guerricia coiumintia di piacer loro, e fperano di poter, colf ar- 
mi eoftiingere il Prcncipe, di dichiararli liberi , come gli HoUandifi , che dal Rè di Spagna Oi tennero 
quel che mai non pcn/irono di poter ottenere. 

(tf.) Egli am iene Ipcilò . che li ribelli eleggono un capo di qualità eminente , perche piti facil- 
mente G pollino difèndere . ed a llora guai a quel Signore . ; crchc lo tradiranno «‘au vetri , che con tal 
tiadiacnto, pedano ottener pe. dono. Mi a u venendo eh' a'cuno ucccida il capo, deve il Principe man- 
dar Dando , clip fenza eccettuarne Niuno perdona i tutti quanti voltano volontariamente i iporu folto il 
fua ve dominio del Prcncipe. 

( 7.) Non c* è dubbio, eh' un Signor troppo vecchio Ga inetto al governar Popoli; maflìme 
quando l'Imperio è flato annidato di nuovo, e pieno d'huomini poco afliicfatti al giogo, ò di Nobiltà 
auvezzi a v«.Iri pnttolToto' andare, di' ubidire. Pazzi dunque coloro, eh' elrflero Galba . Prcncipe di 
yp wnnj. Paizi anche coloro che credettero di poter Fabiirar la mole d'ima foituna grande, lòpra un 
Si", ote, clic già rotalo trqrto non poteva ne eombrrtere, nc vivere. Meglio per cet-o fanno coloro, 
'orando il fole nafcntc, cercano padroni giovani, gran guerrieri, ed aiti a far acquilli- 
E » A| ,f, , # (8.) Non 
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Conclave. a fine che mi breve Pontificia egli fi fmtxxt fmvidu contro di lcro,& accommodate,} 
dilbolle meglio lecofe , pofiino poi attivati al fuo intento, it quel è loft ordinaria chef vede, ibe 
impeti de' pjpipiù ottengono ne' fecondi e terzi Condivi, che ne' primi. (8.) 

Mà ritornando a Galbt ,f potrebbe dire, che molto faggia refoluttone fu I elegger un Preti- 
tipedi tal tu,ihe bavefje fmorzato quei furori, che tento furono odiati m Ctligolt e Verone, fen- 
de proprnf imo di quei, che fi eleggerlo un Principe, fere futile di celut , che di feda indizio tf ba- 
ra ammo più placide, e natura piunmefj, i, fenz altri penfieu, tutto., fine di non perder lapre- 
rogaiivjt delT eUzztone, e quell aut tonta ejhatr dinar ia, che fogtiouo bavagli Elettori m quelle 
Siate che i elegge il Principe, come fi vede, che hanno molte volto ufatt gli Elettori di Germa- 
nia e’ riveduto le grandtfime rivolutimi diRtligone,c di fiato, che ha cagionato m Gei mania 
{Elezioni all Imperio di Callo V. per bava troppi Stati fuori di Germania. Et i Cardinali fi e fi 
amano infinitamente unfoggetto di co fiumi quieti, in unto che una mediocre wtttia filmano vir- 
tù per lettgioni che b'o detto. (9.) 

A 14 qtiefie confida anioni ancorché vere in quei tempi quieti, fono danno fifitme tn tempi it ca- 
lamità, i quali bornio btfogno a' un fogato di [1 ingoiar virtù, ehtftppu difenda lo Stato che pof- 
fitde, e mantena la pace né popoli ,1 la grandezza della (tu paloni. E pa quefia cagione fu mfi- 
liafuna f Eledone dt Galba. E im/ouviene, eh' efiendo la Sede vacante doppo la morti a Inno- 
tentio IX. e ardendo la Francia di giurie civili, etiova’idofì pani la Cbrifiuntta mgiandifiimi 
travagli, fu da molti faggi Cardinali tuoi duo nel Conclave 1 tempi talami, 0 fi, ibccorrevano,ha- 
vtr bt fogno che fElezztone cadejfe m foggino tanto mfigne, che bluff. /apulo medicar il male * 
A, tanti travagli , né quali fi trovava la Cinefila, ma , e conforme quefio auvifofù promollo al 
Pontificati ,1 fàpieniijùmo piudcnnpmo Cimento Vili Se tofaprt, addurrò altra ragione. per- 
che Carlo V. Imperatore faceffe Tifoluzmnt di rtnon, lite al fuo fratello Ferdmando, Imperli ha- 
r endo egli Filippo fuo figlu degni fimo di tanto grado, telino che quel grandif imo Imperatoti 
confiderò, che non mai gli Elettori havtrtbktro eletto un Ri d, Spagna Imperatore , non foto per 
von levare dalla nazione Germanie a t Imperio, ma per la grandifiima gelofta,cbe diva loto firn- 
re enf a potenza di tanto Re. (IO.) 

Mi nell lieti ione, che dovevano fare il Senato, e li Capitani Romani dell' Imperio loro, 
doppo I tfimzione del {angue Reale , che manco in Senne, ubbidirono alle ntcepttà, che It forzava 
ad eleggere il più mfigne j oggetto , che havtfft quell Imperio pa nobiltà, tmcbezzt, 1 per igra- 
“ di bo- 

' ) Non mi ftupifeo , clic nc' conclavi, iNcpoti de! difunto Papa, anzi tutti i Cardinati fi Sfor. 

. ijVat cceocte un Papa decrepito . pcrciòchc Ipcrano tutti di poter feder nella (edia d San Pietro. 
dlI ,[ vj,o , io non podi veder , come il Cielo habbia patte alla elleziior.e de i Papi, cllcndo che 
tutto fi fa ne’ Conclavi, per ragion di Staio, lenza haver riguardosa virtù de’ foggetri. 

f o ) Mai non fato di parere . che fia meglio . elegger un Principe decrepito . eh’ un giovane.per- 
L, ; n quello fi trovano Ipcnte le libidini .che regnano, alle volte, nella petfona di quello; Egli pa. me- 
olio liaver un Principe libidinofo.e marziale, ch’un continente, ed inetto alla guerra. Sarebbe da defide- 
rate che i Principi lo fiero cadi, prudenti, e vajprofi t mi non efiendo polfibile eh (sabbiano tutte le vir- 
tù che fi ticchicdono in un Hetoe.reecarà otinot danno la libidine, della ignavia . e pur tutti i giovani 
non fono Iridinoli , etutri i decrepiti fono inceri nel guerreggiate. Indi par thè fi pofià coik biudere, 
che i Romani non elrfirto Gllba decrepito, aecioche non folle impudico, mi ben fi , perche viveflc pa. 
eo e refiafie prillo il «tono vuoto ■ & un * ,tro P ot,n f ,,cl fu0 luo S < ’ . J 

’ f io 1 Pillando qui il Boccalini dell" elczzione d’un Papa.e d'un Impetaiote.ehe furono di gran- * 

difiimo valute vi voglio aggiungere quelle poche parole. Clemente Vili. Aldobrandino, vedendo, che 
le fcomuniclie lanciate da tuoi prcJccclTiti , conno la perlona cT Arrigo IV. etano , fiate di trapelalo 
al Regno di Francia, c ihela virtù di quel gran Rè, lo faceva 1 rior, fi. de luoi nemici, l'inviò la lui bc- 
rcdiwione.e lo ricevette nel grembo della Chicli .con grandifbma l.idijiaziqjic di tutti gli hitnmiru dii 
fintereiVat'. L.' Imperatole Carlo V- fece eleggere Ferdinando iuo fratello , aecioehe gli luctcdcfiè, ed ala 
eunt credono che lene perni prima di mour“mà io no’ pollò credere, non loto perche la potenza. nnp_* 
co Brande di Filippo balio di delio Carlo, lo filudeva dal trono Imperialej mi peiclie [eleggi dell' ito. 
petfo non v' ammettono forallicri, e Filippo eh’ era aato in VigUadolid |non potava effw cicciuto Te- 
«Tclco , benché nato da padre Imperatore. 
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di honorati atnmnifiran nella Repullha ; fenza bavere quella confida azione all" età thè fi fa- 
rebbe barata fe le fato foffe flato di Prencipe Elettive per nielli anni, ttìckepurefù latti » aiuta 
[ efialt suone delle fiefio Galla, chemolli mie flt orno d'àfjrturctl’npeno. Ed c dacrtd ere, thè mol- 
to maggior numero le ne farebbe foderata, fi t eccitine fojj: cada. a in olito fa igei lo ih tt.inor no- 
biltà, td è tonto odiofa t tlizzjcne ibc fifa d" un Cittadino alt Imperio, ibi doppo la mene ut 
Politolo il Senato eltffeun Rè faradico, thè fu Sunto, ancoi (bemolli Senatori fidovefjero trova- 
re in Roma in quei tempi itugaol virtù a Stima, fe non di fup cuore. Coti per fuggire la me de fin 4 
ruvida, la Polonia fuggì et eleggere Signori Polacchi , ina perlopiù vuol J( teglia e Pntutpi fo- 
rajheti. (li.) 

Acque avaritiam Galba increpantium. 

A Scori Le con t oro fi (ontracambiano tutte le lofi, non dimeno gli Stati grandi nono pret- 
te tt 0 0, nù con la moneta del fangttc Humana fi comprataci maniera tale, che ingrati/- • , 
fimo f apra tutti gli buommi, deve effer tenuto colui, che tol prezzo vile del dettato non ha tan- 
ta virtù di faptr rimunerar quel dona ricevuto ,ebe non ha eofa equivalente , che poffa pagarlo . . 
Oiwfa è in un privalo l avantia , e f ingratitudine, mà effeerabile in un Premipe, che da gli 
Elettori è fiato k onorato del dono fi un Imperio. Son fi trova forte alcuna d’ buon:o,il quale non 
ami, che t opera fua fU ruonofiuta con guiderdone è di utile, ò di riputatane, onde gli Eletto- 
ri £ uno fiato, mentano a effer largamente rimunerati, percm.be ogni Elettore lena tanto pro- 
fittarli nell' eltixpone del nuovo Premiai, che alcuna volta 1 Cardinali nel Conclave fono conve- 
nuti di difiributre fra di loro le rendite Eulefiafiubt di colui, che foffe fiato in quel Conclave af- 
fonto al Pontefitatt , e (Ire affitta ad effer eletto Premipe, non può far ofiemazJone d’altra virtù, 
che poffa più drfpone gli Elettori a preferire la fua pofona , che quella della liberalità, (il.) 

Ho udito dire , che Federico Cefi* Cardinale concorrendo alt elezzione del Pontifica- 
to , hebbe chi gli rimproverò , eh’ egli fera mo filato indegno per la fordida avarii ia che l'era 
J coperta in lui, tanto odiata da’ Cardinali , ne' fosgeni che fi devono promover al Pont e fiuto, 
thè abhmiv.tno ancor lui,- he foffe per ttufeire verso efi Cardinali avaro , e dtfeorrefe , anco per 
nei ch'ila più che per elezziont . perciò che hanno per io fiume di poco favorire quel Cardinale , il 
quale veggono angufitato da molti uepoti, facendo giudizio, che farebbe U nuovo Pontefiie forza- 
to dare ad cfii,per obltgo naturai quelle rubezze ,cht aoverebbono pretendn tfit Cardinali, per 
termini di gratitudine. Pof turno dunque contludere,che con molla ragione fi dolevano i Romani, 
thè in Galba mani affé quel vigoic di forze di corpo, ibe faceva bifogno per mantener fi l'Imperio, 
e quella liberalità, eh era necefiana per mantenerli quelli amici, ebe glielo baverina dato, quali 
fiancati dati ingratitudine & avantta di hit, bavcrcbbdìto anco potuto porre in rivolta le lofi 
quiete, rii togliendole come fegut. (ij.) 

Lauda- 
ci t.J Nel tempo, che Bocealini fetidi quelle otfervazioni , loie vano i Potatili eleggere foli fora, 
flieri ; mà da quel tempo in qua, hanno mutato parere , ed il Rè Giovanni III. SobroKl, che regna 
hoggi.c Jcgno «fedir Imperatore «firn ir.cz.eo mondo, per taggion delle grandi virtù ,cb' in lui nipien- 
dono. 

(u.) L’ingratitudine e un vizio abominevole, indegno di trovarli tra le perfine honorate, eia 
liberal ti è una viitù.chc ne' Principi rifplcudc come il Sole nel Firmamento. Mà non fati mai dì 
parere, «he gli elettoti debbano fàt dono rii dell' Impetro, ni de’ Regni , nè del Pontificato , fritto fpc- 
ranvta di ricever in contracambio fomme grandi d’oro. Il prèmio, a tali Elettori dovuto , i 1 ’ honore 
d’havcr eletto un Pier.cipe degne di tal grido. Percioehe, olire che le leggi ptohibilcono, 1 ’ haver ri. 
guardo alla ricompenfa nell’ ricezioni, gli Elettori fono perfine tanto fubtimi , e tanto liicvatc , fopra 
gli iltii huomrni , che l’oro par cola vile ed indegna di ricompcnlar le loro azzioni. Sperano dunque 
gn F lettori del facro Imperio, c quelli del Regno di Polonia, non meno che i Cardinali , d’efiir amati 
.dal Prencipe, à cui die Jrto lo Icettto , St i! camauro mà non Ipctaqo , che voglia iceompenfarii , con 
premio menef eno che la lui bcnlvolcnza. 

(i j) Son -ò fe i Cardinali limo tanto avari , come dice qui il B. ecalini, egli è niemedi meno 
«edibile, che quelli, ebe loro poveri, dcfidcrano mezzi da poter trattarli da Prencipi grandi tome fono. 
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Laudata olim & militari fama celebrata feveritas cjus» angcbatcoalper- 
nantes veterem dtlciplinam, aique ita X \ V.annis à Neroue 
afluefactos, ut hau*d minus Principimi vicia aniarent, 
qua olim vircuces verebantur. 

L a beftialità di C Caligola ,la dappocaggine di Claudio , i litui tifimi ritti di Kerone, die- 
dero il primo primipio alla taduta del grandfinno Imperio Romano, il quale fatto immer.fo, 
per la rirrù di tanti jtgnalati li uomini ih' egli behlie, ra forno, ibe cadefe per i degli Im- 
perami , (he hebbe fielcratifimi , effondo cofi ordinaria, (he per il fio (murario le (ofe fi cor- 
rompono. Furono dunque i bruttifimi rimi de' Prciteipi imitati da Soldati, di mamera tale, thè 
cominciando ad infettar fi la difaphna militare, fola madre e fifientatrhc di quell’ Imperio, egli 
diede ftgno d' efier infetto di (omaggio mot tale, pendute borendo gl Imperatori ibi ho verrina- 
ti, e molti i he fegunono doppo efii abbandonatala virtù, e quel valore, (te mantiene in Staro i 
Prenapi grandi , fi fortificarono nel dominio dtlf Imperio loro con violenza, procacciando fi fira- 
or dinar io amore de Soldati Pretoriani con tccefini doni, e quello che cagioni maggior male conia 
rilavatone della difiiphna militare, concedendo à » Soldati ogni dubontjlà, ogni tuffo, ogni in- 
folenza, onde godendo i Pretoriani di vivere mvizii, & in tanca liberta, amavano cofi i loro 
Principi federati, come già harevano in bollore e veneratamela virtù de' loro Capitani, & eta- 
no di {pavento al Senato, & <* lutiti Euom.ihe barevano in horrorc <y abominazione cofi dife- 
ttilo modo di vivere. (14.} 

Quejlo modo dunque di procedere che afa uro lo Stato a' Prtncipi {allevati, accelerò la polli- 
na 4 Buoni, 1 quali prevedevano la vicina caduta dell Imperio , tanto tralignato da quell antica 
virtù, che! bavera condotto à tanta grandezza. 

Anzi gli flefii Prenapi vitiofi itila fine furono forzati, infieme con i vtrtuofi Imperatori ca- 
dere nelle ultime calamità , per cofi brutto modo di governo , pentade venendo, unita 1 ouafio- 
nt delle ribellioni de Popoli , all tnrafiortc , che facevano 1 remici deW imperio nelle Provincie Ro- 
mane, e convenendo haver valorofi JolJatt per debellate i nemici, non ritrovando efii nè fede , ni 
valore, nè virtù alcuna di buon Soldato, erano forzati murare, e quelli che volevano ridurre in 
efii 1 antica ottima difaphna militare , per le virtù loro pencolavano : onde accadeva quel 
grandi fimo e certo difordinc, (he colui, che ibavtva acquiftato ilfegvìto e 1 amore de Soldati col 
vizio, efindo forcato mantener fi 1* Impello acqtùflato col feguito <jr amor de Soldati , con la vir- 
tù, trovava cofi infedele la milnia contro di lui, che come nemico pulltco rrudtlifimameme 1 
dlNAZZ'tV.tno. (if.) 

Ogni uno , che rotta ben confiderare il fine infehtifimo.cbt fece Galla, confefferà thè im 
quefio {cogito fece naif: aggio la nave di lui. Calamità r.ellt quale m infero ancora Alef andrò 
Severa 

Credo perciò, ch’il Papa fra obligato d'Iinnorarli de' flcncfirii vacanti, c di favorirli , in ogni colà, eoli per 
non parer ingrato, come perche la porpora loro, non lì può mantener nel debito fplendorc, lènza richeaae 
conlìdcr abili. 

In.) S’iltra colà nonprovade l'eminenza de' Regni fucceflìvi fopra gli elettivi, le parole de) Boc- 
calini badarebbono per dar loro la dovuta precedenza Cài: ambizrofì, volendo fàlir nel treno, corrompe- 
vano le mil z'e condonativi, e quella corrczziooe cagionò l.r rouinatocale dell' Imperio Romano. Re- 
gnando in Frantela i Meioviggi, hebbe quel gran Regno, lìaftnrunro di veder molti Rè, poco meno vi- 
ziofidi quei moflri, die regnarono in Romj.c nulla di mene, perche niuro Iperava di poter falir nel iro- 
no, i Icrviiori'di quei Rè. mantenevano lo Sato nel fuo fplendorc , nttenevano vitrot ic fegnalare, c dc- 
fle. rilevano i limili del Regno, E fé l'infirgrrHasjjinc di quei Prtncipi, diede animo ì Pipino di fard Re-, 
cròauvennc, [lenza dar animo adaltri di fario fi elio, perche la fucccllìonc in quel Regno, (labilità, toglie v« 
ogni Iper.mza di fatfi eleggere. 

(if J In quelli infciieillìmi tempi . che qui deferivi il Boccalini , fu tanta la mtTctia dell’ Imperio 
Romano, che ne li cattivi , ne li virtuoli Imperatori po'etono campate. Felice dunque lo Stato, ove la di - 
fuplina militare vico oflervata, iJPrencipe ubidito, ed tJ prencipato mantenuto in dote, 
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Severi , Probo & altri Imperatori tbe fedirono ioppo loro , t quale furono ffiietatemeute am- 
mazzati da' Soldati, fola per tbe cercarono corregger ( immeditata licenza, eh’ era fiata da 
federati Imperatori conceduta loro, o cb' efii Imperatori ancorché buoni ha ve vano tollerata, men. 
tre cercarono di pmacctarfl f amore delta milizia per armar alt imperio, colfeguuo di effa, per - 
ti'otbenon meno i' Imperatori viztofi fu corrotta la difùplma militare , eluda quelli Capitani £ tf- 
fertili, tbe amicati dall’ ambizione, volevano col favor de’ Soldati, attivare alt Imperio, tome chia- 
ro fi ridde (olio t Imperio di Filippo, il quale mandò tonno iGitbt tb’ bavevano a ffatilo (imperio 
Romano Slattino eRt zio fuot Capiuni,i quali bavendofteen le f eltrate marnerebbe bh delio acqui- 
celo ilfeguitodt Soldati, l'uno doppo feltro, con una crudeli finn a infedeltà fi fecero chiamar Im- 
peratori rtmaflo efjo Prencipe(bavcndt uctifi Filippo e Macnno)Rezio, e venuto difètto darmi con 
efii Gotbi,tardi t'auvidde, che il corrompetene Soldati ladifnptina militare, tra co/a più atta ad 
acqmjlare che a mantenere un Imperio, perciòcbe fu tgU vinto in baiagli a, e nella fuga monfi 
affogato, (ih.) 

Il corregger dunque con violenza, e inpeto (fiazio di tempo , ne' Popolie nella milizia quei 
difordini , quegli abufi , equei v izii cbefindflatt introdotti e tollerati per lungo tempo, ecofj peri- 
colo fa anco a Prenctpt hereditani,legitinn,t che hanno i Popoli ubbidienti, e la milizia fedele ; 
ma m un Sialo d’incerta fucctfiotie, travagliato da fazziont, inquieto e ouoro,èazziont di certa 
romita, e /opra tutti colui cb' affitta itffer eletto Principe a' uno flato, deve prima non moflrar/i 
ediofo a' co fiumi, ebegh vi vede, nè moflrar voglia di correggerli, anzi t egli faràclette, tollererà 
aneti vizi! mfupportabih , quali con molta dolcezza, e [opra tutto con lungbezzaditeinpo m/èii- 
fibtlmcnte cenherà di ridurre alla virtù, ogni cofa precipitatane' vtztt, perciòcbe prudenza afferà 
colttube concorrerà ad clczztine d'uno stato, fe mo/htra di vivere con t coflumi degli Elettori 
e de Popoli, a quali dover ebbe colimi andar e (egli f offe eletto. E in Roma, alcuni Cardinali, 
che fi fono mnflrati odiare alcuni diforduti dille Corte Romana, echi fi fono lafciati incendere qual 
rimedio barerebbero dato à tanti malt,fefeffc flato mai in poter loto il remedtarvi, ne' pumi 
Conclavi tb: fono futi tinti pii, fono flatifuggiiu,come Autieri di loft nuove, oche baierebbe- 
ro ptjlo inconfufitnt la Corte confaunontà loro. (17.) 

Acceflk Galba: vox prò Republica honefta,ipfianceps, legi 
à fe milicem , non emi. 

E Cco inquali difficoltà inciampano gli huomini ch'operano fenza giudizio. Grandifimo danno 
•fecero a loro fltfi i Soldati Pretoriani con levai la vita à Minfidu, pou.be per dereno un Auro, 
caie appreffò Galba per baver da lui il donativo offerto; di maniera tale, cbt il termine d'un 
prudente mterejji voleva ebe efìt lo nuntcneffere in riputazione, fi che fendo /empie governate da 
efio, f effe ferzato tener di efi conto, ove fendo mancato FCtnfidio , Galba comincio à f berline le 
prettnfioniloro, t tosi odiò il dono premt/Jo a fuo nome , come Firn fi dio Anime di efjo: onde non 

dubitò 



(if.J Niunodeve (perir bene dal mal operare. Gl’ Imperatoti, che per mantenerli ntlla loro di- 
gnità , permifero à foidati di tralignare della dilciplina militare, antividero troppo tardi , eh’ erano (lato 
Mòti del loro infortunio. Pcreiòchc quelle milizie che non Capevano ubidite , non Capevano nè anche 
combattere, e non combattendo valotafamentc, retavano gl' Impctatori iconfitti, e morivano ò nella zuf- 
fa, ò nella fuga. 

^17.) Egli è vero, clic chi vuol eflcr eletto, deve mondarli amico de gli Elettori, e di voler vive- 
. re.conlormc alle leggi dello Stato, al quale alpha; mà quella contrazione non dovrebbe trovarfi oc' 
Cai Jioali Papabili. Ptrcioch: le cole dèi ci. lo li devono trattar altrìnieote , che quelle della terta Eco- 
lui che crede, che i Papi Cuoi antecelToti, hanno concedo cole non convenevoli allo Stato Ecclcfiaflco, 
deve riformatle. Anzi i Cardinali , fenza curarli di poter , ò non potè» pervenire al Papato, devono 
mollar un zelo (ingoiare dell' hocor di Dio , c della conktvAzioDc della dileiplitu Eceldialltea , dell* c- 
flemunio di vizii , e della corrczzione degli abuli. 
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I» OJferva'Htmi dt Trajano Boccalini , 

afiolutj dt tutto lo Stato, portando tl bifogno di effe Prtnupe tutto il contrario. Piimierameu - 
te, ito accade, perche lagr.ii.ia dell inetto l'atquifia con maniere vizio/?, le quali font fuggite 
dagli Ir uomini r ir tuo fi, ed i mini fin vai oro fi, e faggi non filo non fono grati a’ Prenctpi ignoranti 
t vizio fi, ma come dite Tatito, gli fino gravi c notofi, pcrctòihe pare ad e) Sì deffer iuferiori * gli 
huomim di valore. 1 minijhi vizio fi fintili al Prtncipe, /èmpie gli antepongono cofi dilettevoli, e 
facilitano loro gli ardui nego zìi, & mognicofa adulano, onde Ji fanno grati, fino confarne per 
Minifln delle fieleratezze e libidini di lui , più lofio eh’ auttori d un buon governo. Oltre che r f 
Pt cinipe metto non ba tanto difiorfi di faper tonofeere la vera r'trtù nel fio lljfizialt, & ama uno 
thè sa accomodar fi à fuoi coflumi ,t iht gh\fimtgltane % vi zìi, onì òche fi veggono molto maggior 
quantità de' Principi grandi effer precipitati in fimme mi/eiie più per la mala qualità, de loro bU- 
ni/lri,the per la forza de loro nemici. ( 24.) 

E ne addurci qui molti effempi , fe la modani infelicità d Arrigo 111, Rìdi Francia non ba~ 
flaffe per tutti quelli tb' 10 poti fi anelare in queflo luogo : il che fuccede, pache un ingiuri * 
tbe fi riceve dà popoli d'un feltrato minifiro di Pr cinipe, molto più fi vendica di qualfivoghs- 
unitila e tiranmde, che pofa mai ufare un Prenctpe va fi Uro. Ond è che molto maggior dili- 
genza devono efii Prenctpi ufiue in proibire le male operazioni de lao mniijln , che di mal ope- 
rai efii. (if.) 

Tardum Galbx irer. 

T Rà fimptrftzzioni, che ha t Imperio per elezzione, è f Interregno , piretiche mtfiruofa cope- 
è vedere uno Srito fintar il fio Prencipi,ondegh Stati ben ordinati hanno ufatt alcuni umi- 
dii, accio quanto prima da gli Elettori fi venga alla prefla elezzione. t Cavatici i di Malia in una 
fianza dove pongono il rodava e del mono GranMatfiro, devono elegger il /ucce fiore. Ed i Cardi- 
nali fiatino in Conclave con motta incomodità. E non foto i Cardinali alla prtfia eltzziouc del 
nuovo Papa hanno preveduto, mà acciò fi fclufi il male di non bava il Pontefice creato [ubilo 
prefentefa fiacche faccia teffare tutu gt inconvenienti che fi commettono nella Sede vacante, thè 
non fi poffam modo aliano venire all’ ile zzane di Papa ebe fila fieni e, mà deve il Cardinale (he 
fi ha da eleggere ejfcr dentro nel Conni ave. E nel vero la nuova elezztone iun Prenctpe afjcnte 
prolunga T Interregno, durando la medtfima licenza del mal operare, finche 1 popoli reggono In 
faceta de! nuovo Principe, (r partuolarmcntene tempi ctlamttofi è lajfenza del Prenctpe danuo- 
fifiima. (26.) 



Fc cruentum. 



Q UeSifi quali occupano uno Stato , e per vie indirette diveugoni Imperatori, fi trovano pofiì fri 
lue contrartt, di dover precipitare ,fe ufiino il perdono contro li nemici , come rovinò ecfore 
, per talcagione: efimtlmenre fe vogliono afiicurarfi del nuoto principato tea ufare la crudeltà , Jpt- 
gneniu- 



(mO Mai non hi il Bqccalioi meglio raggiunato di quel , che raggiona qui, ove fcuopre le cau- 
le, per le quali i Picreipi inetti hanno incrudirai Minilbi, e votici che tutu quelli, che debbono haver 



□ i de' popoli, leggertelo, quel che loro dice , accioch’ imparadèro quel che non pedono imparare, da’ 
oni , che con gran didimo (capito dell’ honor loro , hanno predo delle loro perfone. 

(sf.) Arrigo I IL Re di Francia non fù inetto nel governare. Egli bebbe capaciti gran didima»,. 



1 grandidima,. 




-» - potuto portar il 

pelo delle fua Monarchia, 

j e l- W I ’ OC “ . nUO “ l ’ in,arc g no > “i à Polachi, per eh - il Vcfeovo di Gncfno ì Viceré, ni ì Te- “ 
delcht , perche gli Elettori, Palatino e di Simonia fono Vietili dell' Imperatore, ni à Veneziani , perche il 
piu vecchio. Conigliere è Vice- doge ; n:à in Roma li lèntono alcuni dilbtdini. Perciò (ì procede all* 
elezione d un Papa .prima che li Cardinali elcar.o dal Conclave, c nulla di muto , alle volte, durano It 
aberrazioni più meli, non lenza denudalo de Ciniftiatu. T ^ ' ■ 
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/opra il primo Libro dille Storie di Cornelio Tacito. 1 $ 

gnendl tulli quelli d quali difpiare il /ito principato. Molto difilli afa e faper ufuc lutto t Ultra 
rimedio ,fi i he altri non moltiplichi gl inconvenienti ,ed in vece d.ifiuuratfi lo Stato, non acceleri 
a ft ftcfjt U rovina. Il perdono non partorifee amici , poiché qual co(a perdoni Ce far e a Senatori, 
che figurone la parte di Pompeo ? forfè t irror propri i di Spegner la liberta iella patria ? e Galba 
Ihaver occupalo f Imperio o fatto ttb'IUre Popoli al/tio Ptemipcì ingiurie che non fi /corda- 
no per il benefici » dt/ìmil perdono. ( 17. ) 

(Con veggono gli buomint più borrendo mofiro di natura , che divenuto Principe un loro 
C modino, F. pero non mai fi vede con buon occhio colui , che con fraudi offendo privato, ha oc- 
oupato i Imper io e Li libertà dello fu* patria. 

l/afitcutarfi conte profi.rifc.iom e con le crudeltà, idi più routna, moltiplicando/ altri nemici 
dorerebbero far fi degl amiti. Onde Galba efjendo flato sfoiz.no afiicnraifi e in Roma , t fuori, 
di molli Sant ori principali , fi concitò contro quell' odio, del quale ragtoncqui Tacito. (28-) 

Et è dauvertire, che un Principe che rtucqufia uno Stato, h Spegno una ribellione , tifando 
qual/ voglia Severità lontroi ribelli, e controquelìi , di' quali egli può haVergelofia, non fi concita- 
odio contro /limando 1 Popoli che tutto fi facia dal Principe con il braccio della Giufinzia, an- 
corché non lofjervino i ttrmimgturidiz.1, e le tele giudiziarie: Anzi molte volte amano fiuti cru- 
deltà, comi fatte per beee/z io della pace pubhca, màgli homtztdtt che commettono de Pretapi 
nuovi, fimiltà Galba, fono antorcbegiufii.oi-.ofifimi, non potendofi mimo arrotar mai à /apportar t 
con pat lenza , che altri j>er afSuteuufi uno Stato occupato con fraudo, babbi à Spegner gli buo. 
mini innocenti , C i piu nobili dello Stato , onde fi cagionano quegli odu, else fono finn di congiu- 
re, cbeformfiono poi nella routna del Principe. (29O 

E vao, che quel Principe, ò quel Tiranno, con manco pericolo della fua vita , t delfico Sta- 
to u/eràclremedio de Ha crudeltà, thè fi troverà meglio armato, come fecero quelli del Triomvirato, 
che fi trovava così fiorito Efferato in poter loro , che fi può dire che non haveffi il Popolo Romano 
altre armi ne forze che quelle , alle quali quei commandar. tno. Uà Galba, correva maggior penco- 
lo, uf andò la crudeltà, perche egli eraPrenctpe eletto dai Soldati epoidal Scnatoe Popolo Romano, 
la qualfortt de Principi difficilmente fi può ftabilirecot rigore, poi he quello Stalo che i’c ricevuto 
in dono delcon/tn/o diluito il Popolo, deve e/frr governato con termini piacevoli, come .diri con 
‘ nota di crudeltà ed ingratitudine, mal trai farebbe colui, che sò donato e fatto fibiavo filoniano 
altrui, dovendogli anzi ejfircomm.tndatocen motto n/pelto. (fO.) 

lntcrfedis Cingonio Varone Confule defìgnaro, & Petronio Tur- 
piliano Confolari , illc ut Nimphidii focius, hic 
uc Dux Neronis. 

E Tanto maggiormente i Principi della qualità che bò detto dtfopra, devono e/fer tir confiti ti 
ned ufarft verità per afri curaci/ nello Staio, quando tbà dafiegnete huotr.o nobile, & infignt 
. P * 

fir.J Egli è certo, che colui, che con fraudi e con violenti . fi fi padrone d'un Regno, difS. 
cilmemc fi (erma fopra la fella. Mi perche cali fogetti fono atti .ad intraprendere ogni cola , cercano 
mezzi. & alcune volte, gli trovano di mantenerti , nella dignità da loro ottenuta. Pochi nulla di meno 
muoiono di morte naturale ■ e perciò dovrebbono i piu ambiziofi considerar i pericoli, e non intra- 
prendete cola odiofa à Dio, ed à eli huoroini, c pcroiciola * loro ftcSfi. 

(tj.) Qaantnuq'ic Gaio» havefle potuto goder pacificamente J' Imperio, da lui acquiitato per 
frode, lària nou dimeno ilimrto poco prudente da coloro, che pelano eoli nella Stadera della pru- 
denza, pcrciocheun huamo di 7}. anni , eflendo infermo di corpo ,e d'anima, non può fpcrjre , lenza 
pazzia, una lunga vita, edèpoco prudente colui, che per goder pochi meli uno Staio, fi (pone ad infiniti 
• \ pericoli. 

(19 ) 1 popoli , auvezzi ad ubidire aj un Prencipe, I* amano come padre, c credono, che tratti i 
fuoi Sùdditi come figlivoli. Prtcìo le Severità da lui ufate contro i ribelli . paiono atti di giustizia, il che 
non può bavet luogo in un Titanno ; il quale cSlcndofi impadronito d' uno Stato 13 morite i più Nobili, • 

ed 1 piu virinoli eitcadi. i per ailicuraili nella fua tirannia. 

• * 0 fio.) Vói tei, che ninno bavelle tanto ardire, che di voler impadiouitfi dell’ altrui Principati, 

"9 r *•* ■ - 
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pi r grétti fùpremi c he ha ter* bévuti, perniili/ lì vedutoci) ctlcno fono dijpiaciute in infinito * Popo- 
li, e che hanno (Azionato importantrfinie ribellioni, merci che quefii ne caricbitbi bornio efjmitau, 
fi fono acqui /lati oltre il fegato di motti fi uurt popolate, e *11’ hot a particolarmente t cof* pencolo- 
fifmia Jpegner Intorno grande, quando alla/ua moli a nobiltà bavej/e aggiunta una ugual virtù, la quali 
fa mamorare «gii uno difi, come lì veduto nel Principe tf Agamonte tanto tennumcnte amato da 
ftamcnghi, non foto per la nobiltà delfuo /angue, ma ancora per le gloriofe azztoni operate snguer- j 
ra in fin vizio del fuo Prencipe , onde maggior degno ferva quella nazione della fetenti tifatalo*, 
ito tanì buono, che dei falchi f Anverfa, M alt nei, & ahre Città crudelmente trattate da gli Spa- 
gnuoh-, di manieratale thei Principi che fegmono doppo Calla aie or tifi thè lo Jpegner e Senatori 
grandi, era medicina thè cagionava e/Jctto lontraiio all' intenzione che bavera lolui che la face- 
va, d'abiurar fi nello Stato, giurarono al Senato di malvolere per qualfivogha Cagione comman- 
dare tbe folje levatala vita a Senatore alcuno. (ji.J 

Gi Imperatori Greci, per fuggite difar naufraggio in quefii {cogli, de quali ho detto, (ola 
i entro il Principe al quale bavevano tolto lo Stato, o contro il Capo della ribellione, che cercava 
fai fi Imperatore , incrudelivano, e il più dcRc volte più lofio fi contentavano d'api curar le Cefe lo- 
to con fargli cavargli octhi, che con ordinare che fojjcro ammazzati, e molte volte fi quietava- 
no confarli radere , e porre in mena/lerio, acciò ftfatejjero monachi, tutto, a fine di non difgu fiè- 
re i Popoli, e nonfarfi con le crudeltà odiofi, come dite fauttort nojht che fi fece Galba prefio la 
Città di Roma. ($ 2 .) 

Aggiongi per grandtfiimo inconveniente , che quando la nobiltà à’un Regno vede, thè un 
Prencipe nuovo per a fu urar fi nello Stato, tomwtia ad tncreduhrc contro i più mfigni {oggetti chi 
vi {ano, gli altri di mmor condizione fi (parentevano di modo , tbe per afiicurar le vite loro, en- 
trano ne pericoli preferiti di congiure e ribellioni, per fib fare i lontani. Adunque con una tjhtma 
ctnon(pezzione,deve il Prencipe por mano à/parger il {angue dhuommi principali, e filo per tfi bifo- 
re maggiori & evi denti fimi mah, e quelli folo Jiejono Capi delle congiure e delle ribellioni, finta 
e fiender fi ne compita minori con altra pena chetoni confini, con le carceri perpetue, ò pei lungo 
tempo, con dttheredarlt , con levarli leforzt, t molte volte col benefizio più /opera i he con la 
pena. (;j.) 

Ma Galba faggiamente poco fi portò, quando non bevendo provato quanto pofia un odio pie- 
bino, doppo la morte di Ninfidto commandò, chtfojjero anco ammazzati li feguaci di lui, irà 

quali 

mi cifo auvenendo. eh’ uno volerti tirannicamente flirt Ri, farei di parere eh’ egli vederti qual forti la 
via più fieun ,e potendo con termini piacevoli firmai fi nel nono, non ufafli mai crudeltà, pei che quan- 
tunque querta I paventi , della nulla di meno l'odio ne cuori di gli buomini, e quello genera ribellioni, 
dalle quali in (ce fpcrtb la rouina del ciianno. 

(ii.) Il Duca di Gbifa non fi meno amato , e riverito da' Francefi , ch’il Prencipe d'Agamonte 
da Flamenchi , e le ribellioni, che nacquero dalla mone del piimo, non (tuono mcn pericolo^ di quel, 
le, clic nacquero dalla motte del fecondo. Ma veramente Arrigo III. hebbe più impanante cauli di far 
maazzar il Duca, ch’il Duca d'Albl di far morir il Piencipe. E fc oncllu bavelle havuto Maggior cu. 

■ a di pigliar il tempo convenevole, forfè farebbe flato lodato da quelli ftefli che pigliarono i armi per 
vendicar la morte dello fteflo Duca. Non io però le fia utile al Prencipe, il piomrttcr di non far mo- 
rire alcun ferratole . pcrciochc le loro nazioni poflòno erto tali . che non permettano di lafciarli in vita, 

(jt J Le pene meno atroci fono quelle, che più utilmente fi ponno fnattopruttico.contra le per. 
Urne iìlullii. I Tiranni che s’ impadronirono deli’ Imperio Greco , fi contentarono di tender inhabil 
al governo de Popoli . qucli.à quali tollero la corona. E coloro, che li fecero Rè di Francia , negli anni 
7 <a. & ji* 7- ufarono di foaviti grande, fe può chiamarli coli , il lafciar vivere coloro, ì cui fi io"lie uà* 
Rrgno. Pcrciochc Pipino pole io un Monaflcro Chilpcrico III.c «tigone Capete rinehiufe Carlo di 
rena in una carcere dalla quali ufeiti i fuoi lìgi. voli regnarono, e regnano incoia in molti luoghi. 

(iS-s Non faro mai di parere, che fi debba adoprare la liverìtà , ove più l’opcta col beneficio, 
che con la pena. Veggano dunque i Tiranni quel che piu loro imporra , c potendo ottener il fine dei 
defidcria loro, con piacevolezza . non Ipargano lingue, oè nobile nè plebeo, perche l'uno acquiftalo. 
dio, c l'altro amore e forza duino meglio e fedir amilo, eh' odiato. ^ ’ « 



ftpra il prìmoLìbro delle Storie di Cornelio Tacito, i q 

qt tali eri quella Ceni un io lenone, ilquilt , comcractnta Plutarco, bavera compofia laudane, 
iht Ninfidio dovevi recitare 4 Solisti Pretoriani, per umettarli alDriteO.oae lauro Galli. Ma 
piùodtofa fìi lamorte datai Petronio Tur pillano, corri eque Ha ihe mofiio maggior crudeltà m Gal- 
èa, ponhe non doveva egli incrudelire ili per (aia, dati t qua’ tr.on bavera ritenuti effefi, non ef- 
fendi fi mai, tome afferma Platano, effi Tur pittano mi firato contro di lui, mi Tito Viuio nemico 
di iut pillano, ordiendocoiì brutta fielcratezz a, (amò il /ignare di quell odio, per lo quale pre- 
cipitar ona fra certo tempo ambtdut. Era dunque l’uffizio di Galla tirare afe quei Miniffn hai or a i 
e fedeli, ihe baveva hanno Nerone, ionie fùTurptluno , con 1 gradi e con gli baimi, & intru- 
dente almeno percola grata, ed a! Senato, ed al Popolo R ornano contro i mini/ln delle fcelcreuzze 
di Nerone, come /itrno Page doni & alni: cofacheònonvolUfo nonfeppe far Gslba, ancorché /offe 
fiato ricettato. (>*■) 

Inauditi acque indefenfi tanquam innocente? 




pericranc. 

D Prono dunque per le cagioni che Inibiamo ietto, effer fatto (effecudoni di levar la vita ad 
huommi grandi perlagioni urge mi fimi, U quali non privala foduf azzime del Principe, 
0 d altro particolare . ma fola riguardino, & bah bino per fine loro la publtca pace e quiete, ed il 
tutto deve apparire al mondo per (intenta data da legnimi Giudizi, doppi chip farà diffidatala 
cau(a, & udito il Reo nelle fut difefi; percioclie fisfi pure un ptrfonaggto grande , colpevole dr 
q tulli voglia ribellione ò altro delitto grave , (e dal Principe gli farà levata lavila, (enza cb'ogn 
un» babbia fodtifazzione di veder e, eh" egli fia flato per leghimi termini da fuoi Giudizi fentenzia- 
10,/emprt il Principe di pimi anione riporterà molta infamia di crudeltà. (}f.) 

Conftffo di alcune volte accade cafo late, nel quale fa bffogno che il Principe ufi tal feri- 
titi nello (p cgnerele prime (duttile delfuoco, che fl comincia ad accendere d una congiura, d una 
follevazieiie , eh' è _/ìrzato far precedere Ctffecudone della morte alla fini enza, alia formazione 
del Procefj», ilebt accade quando il male non fi può probibirecan altro rimedio, che con levar dal 
mondo il capo che la cagiona, & all bora ancora quando il te* ì di tal qualità ebe il giudizio non 
può effer ficuro, via cattura pericolofa, a particolarmente alt bora ciò accade, quaodo moflrando 
il Principe faenza del ribellione, i altro difoodtne, poi t affé pericolo con dar tempo d'accelerare 
contro di fc ( effecuzione del male 5 di modo che (uccidendo accidenti tati, che habbtano btfogno 
divtoltnta effa azione, deve il Principe per fua giu flificozione far [ubilo chiaro al mondo il delit- 
to del reo, t la cagione che (ha cofiretto a non afferrare con effe lut 1 termini ordinarti della 
giufitzia. (j6.) • 

legge fi che confuti andò il Ri di F rancia Arrigo UT. con i fin intimi e più fedeli fervitori 
la ferma nfoluzionefopra la perfona del Duca di Ghtfa, eia mala /odiif azzime che barerebbe tu 
ricevuta tutti i Francefi, da’ quali era quel Duca più che mediocremente amato, (limavano perciò 
più che ut il configli 0 proceder alla cattura, t venir poi con termini ordinarti della giufitzia à le- 
ga ima fentenza contro di lui, alle quali confiderazioni rjfioftil Re, che bifignava ammazzateti 
fuo ribelle, t ch'ira ntit fatato per quefta volta in tetafiont tanto grande procedere de fatto t 

quando 

• ■ — ■ ■ — 

(34.J Galba fu imprimente in mcltc reca foni, ma più che mai 1 quando dovendo far morire i 
Miniftri delie fcclcrattzzt di Nerone, od iati dal Senato , e dal Popolo Romano, iolcioila, per appigliar- 
li , a perfine .che mai non havevaao odilo ni lui ni il Senato, od altra perfona confidcrabilc. 

(h-J Quello, cheli può far con tutte- le citodanze ncccflaric , non lì deve mai fàr;altrlmente- 
Perciò che tuli azz nni deftuno nel cuore de gli huotnini un odio mortale contro i Tiranni. 

(ì< 5 j Quando il Ptcncipe non puri, lenza pericolo dello Stato, ò della peifona,ufar le eircolhn- 
ze ordinarie nelle cole di molta importanza , può cominciar dalla eflèe* zionc , è far morir colui che de. 
fiderà la di lui morte. ò la rouiou de li Tuoi itati. Coli fecero tutti quelli c'hebbero cura della quiete 
de' popoli , non foto nè tempi antichi, ma pure nel fccol noltro, nella pei fon a del Duca di Fridlandia, 
e d' altri di minor leghilo. 

* „ 4P CvON'o® 
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ùjj'crvaz.iom di Tra/ano Boccalini , 

qu.ir.do non fi fittile trovilo Giu dite, che baveffe triti voluto dar /intente (epifite (entro tm 
pan del Dua di Glifi, t ibe in Frenile non fi trova luogo ,tbe gli foj/t fina ficura prigione, 
onde fendofi effigiate il volere del Re , he nacque le ribellione quefi di tutta la Francie, conno 
lui ; tento dtjpttcqueed ogri uno, che un Principe ioti grande,di tento valore, e benemerito delle 
Religione Cattolica più dt qual fivoglia altro Principe, cb‘ alt bora vive/jt tu Francie Jo/fc fleto tote 
crudelmente ammazzato. 

E poiché qutflo luogo di Tacito ce ne dì tene oaapone, regioniemo di grazi aiuoli fieno 
quei Principi , che pojfono con manco pericolo manomettere huomnn grandi del fio fino fenze ò 
con pericolo, o quali confiderazioni fimo necejjarie al Prnuipe in otcafioni fomighami. Kon fi 
deve mettere ad azzione fimile Prencipe nuovo , e della qualità coni era Ceiba, peniceli e fèndo 
egli malamente fermato tf ondato nel fio Stato, quefli tifi lo fanno precipitare. Ma con mi- 
nor pericolo commetterà [migliarne azzione un Prencipe naturale, che babbitt regnato per lun- 
go tempo. Ma quei thè hanno meggifirati dal Prencipe, anche con qualfìroghe grande anno- 
titi, non mot per qualfivoglta urgentifiima cagione devono venire ad azzime fimile fenz' ordine 
e/prefìifiimo del Prencipe. E /opra tutto,da cofi violente modo di procedere , fi devono guardare 
quei che nelle Repubhclie hanno Magiftrato fupremo, ancor che con afjoluta potefia di procedere 
con mano Regia, non dovendo venir o all' atto rtgorofo di levare la vita ad un Senatore , ftnza 
thè da legnimi Giudizi fia data la fieni enza, perctoebe dura cofi è divenire privato , e dorerò 
ftnza il magiftrato t ftnza auttorità difendere un azzione fatta dal Re e Principe fupremo t 
perciothem uno flato libero ammazzare un huomo grande , e non offrivate in cofe di tanta im- 
portanza le leggi della patria, è lofi oAiofi,oibc e interpretata tirannide, come fi ridde in ìt. 
Tullio Cicerone, il quale riportò dalla morte di Untolo Cttego (y altri , altretanti dergufit e tra - 
ragli, quanta gloria egli /e vede bavere. (58.) 

Deve il Prencipe mifirart in occafione fimigliante la fia rifoluzione ton la qualità del per - 
fonaggioch' egli vuole fiegnere, fé egli è amalo & m t /Iremo amore de’ ptpoli, fi fi nfolverà in 
ta fi tale un Prencipe difirmato & odiato, ri corre grandifimio pericolo di perder la vita t lo 
fiato, corri babbuino detto eh' auvenne ad Arrigo lU. Rè di Francia. E Solimano b avendo ricevu- 
to grandi fo/petti da Mufiafa fio figlio , e perciò rifiuto fi aafiteurarfi di lui, fi ir. ole dt voler 
rnuever gotica al Rè di Pei fia, e con modo tale tarmo , e fittoselo venire contro , in mez zo del 
fio Efercito (ucci fi, filmando che bavrebbe corfo grande pericolo, fi fife proceduto difirmate 
ad ammazzane un fio figlio , Prencipe tanto amato de" popoli, fi bene cor/e Solimano molto pe- 
ricolo per l’affetto che f Efercito portava à quel Prencipe , /limato indegno dt quella dtfgrazia 
per le fui molte virtù. ( 59.) 

Se il Capo dilla ribellione 0 congiura, che fi vuol uccidere dal Prencipe, è filo, e quei che 
fi fi guano non hanno modo da tleggeifi un altro Capo, almeno di tanta virtù, fi può non falò fi- 
eni munte ammazzare, ma il mojlrirto morto a fiat feguaci, è unno rimedio per i/pavemarlfi 
per difimili , per far loro deporre farmi. Ma fi la ribellione farà piena di molta nobiltà, la 
quale per mio bavera molli capi , che fi può crear fubito, di poco frutto nefie f uccider uno ceto 

. 1 fica bar e 

(lj ) Non mi maraviglio eh’ il Re Arrigo III. folle di parere di far ammizar il Duca di Ghi- 
I», ['ciche velati ente, il di lui legnilo età tale in Francia, che i‘il Rè bavelle voluto formar procrlTo con- 
tro di lui, fi (.irebbe pollo in pencolo di perder il Regno con la vira. E benché fa riduzione di farle 
morire folle pcikoloù, il falciarlo vivere, era darli mezzi di far cader il Rè, e diveder il Duca nel 
nono. 

(ji) In quello particolare , non voglio dir il mio parere, perche verrei, che mai non auverup* 
fc ,ehe nè Prencipe , nè Rcpubliea folle nrccllìraia di venir a tali cfTccuziooi. 

(;i> ) Dicendo qui il Boccaiioi, ch'il Re Arrigo 111. era dilaimato, quando lece uccidere il cape 
della libcllionc di Francia, e che perciò fù uccilo elio medesimo, mi par che »' inganni. Quel Rè ha. 
veva a (Tediato Pariggi con un edere ito formidabile .quando da uo Monaco Dominicano fù leriro duna 
coltellata, tra li loldari Pietoriani della (ha guardia; di maniera che non per falta d'anni , quel Rè per. 
dette la vita , raà petefac i Tuoi nemici non mordono tutti col Duca di dhifa. 
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ujacnbart gli altri. Co/a,cbe f k, veduta m Francia e in Fiandra, quando uni fi h Capane puBuU- 
ron 0 dt gli Min molti, talmente che pofero tl Premtpe in maggior digititi, havendo la medi - 
tma deli uà idtrc quel Capo più lofio commofii c r e fu er bau , che evacuali (y acquietali gb 
tumori. (40.) 

Introitus in urbcm, trucidatis tot millibus inermium 
milicum, intaurtus ornine. 

A Calia che iaurianara 4 Roma, fi fecero incontro i Soldati Pretoriani di Kefone, egli cine- 
filo fefitrdaefio confermati noi medefimo grado di miln.Lt. Egli ( pongo qui le formali pa- 
role dt Dione) prima difilli la co fa per penfarvietifilverfi, ma non volendo efii ubbidire, anzi 
facendo tutta via firepito maggiore, gh mandò iEfierttto contro, onde furono in un tempo di quei 
Soldati Pretoriani morti al numero di 7000. egli altri pofeia decimati. QueH' azziontfù odio- 
fi filma a tutto il Senato e Popolo Romano, pcrtioibe haVeiJo fatto efii quella grandijìima congiu- 
ra di ribellar fi . « Nerone Principe loro naturale , non ad altro (ire ebe per cambiare un crudele e 
fielerato l’renape in un manfitei 0 e ut tuo fi , Inverano in hot tote di veder fitto Galla maggio, 
ri crudeltà. (41.) 

Ed è a'anvertire, chei Principi che fuccedano per ragione ha editarla , hanno potuto mol- 
te volle, efelicemente ufare ogni rigore ne primi giorni de' Principati toro , poiché egli ibi pofio 
in concetto di tifclutoed'aufltro contro 1 delinquenti, il che ha («gioitalo buoni tffetti, la deve io 
un Prencipe nuovo per efier il feefeo eletto , ogni minima fivernà i tenuta crudeltà , la quale 
bà pollo in difordme le tofe del Prencipe che fhà ufata 5 dt maniera tale, che gl Imperatori Ro- 
mani havendo finalmente dalle calamità d'altri imparato, che C ufare / imiti (evetttà, era un acce- 
lerare la ruma loro, ne' primi giorni de loro Imperi! ufirno anco fovercbta clemenza.Cos't Nerva li- 
berò fubito,ihefù creato Imperarne, tutti quelli eli' erano incolpati dì haver fatto contro la Religione 
t di haver maibinaio contro il Prenapo, rimettendo di più i sbanditi. Ed Antonino Pio, vedendo 
che nel principio del filo imperio erano fiato ahum condannati à morte, dtfie liberamente ebenon 
bavera infogno, ebeti fio imperio commciafiefiall eftcuzioni crudeli, conofctnioi Principi delle 
qualità coni eia egli, dover aito ne! principio atU' Imperio loro, (pager oro per farfi de nemici-, on- 
de Marc Antonio il F’iofefo, dono à debitori delf Imperio tutto quello che dovevano alla Camera 
imperiale, fino da 40. anni manzi, evolte che non vi fi computafiero le 16. armi delf imperio d A- 
drùno,e volle che in mezzo la piazza fufiert abbrnggiate tutte le fritture dove fi trovavano no- 
tati jimil crediti. Anziloficfio Siriana palo, ancorché cloaca fogni vizio ,feppt ufiue quefia vir- 
tù ne primi giorni del jtto Prencipaio , perciòche ancorché art tv affé all Imperio con difgufio di 
molti, e fi trova ft da molti ingiuriato , cr offefo nella vita e reputazione , vietò che alluno de 
remici (noi fu fé punito. E Gatta doveva prevedere, ch'egli precipitava la fua fortuna, mentre 
voleva Principatum federe quxfitum, prifea gravitate & fubira modeftia conti* 
nere. (43.) 

Arquc 

(40.) Egli è certo, clic nel acquetili le rcbrllioni , ndn fi deve procedere in tutte della medesi- 
ma maniera ; c perche in tal calò, la paloni e lo Stato del Piencipe Tono in pericolo, bilbgna ulàr d'u- 
na prudenza (ingoiate. L’ bilione (omminifirano molti mezzi , c chi ne ha di bilogno , può pigliar 
quelli. che più il confanno al tempo, al luogo ed alle per ione, per non far il fallo di quelli, clic ne te- 
ttarono opprclTì in vaiic occafioni. 

(41.)- Spello auvicnc, che i Popoli che dà Principi legnimi infàfliditi , gli uccidono per pigliarne 
un altro, trovano haver pitto nel cambio. Nerone era un moftro. c Galba fti anzi peggiore . clic mi- 
gliore. Di maniera che i Popoli, militine i Chtiltiani, devono dcfidetatli buoni , e Ipflrirli quali efii 
l'uno. E a'auvieoe, eh' un tiranno fia preferito al Prencipe Icgitimo, deve con ogni indufiria acquetar 
1* amore de’ fudditi, e dar loto àconofcere eh' eleggendolo non fi fono ingannati. 

(41.) Non sò.lepofià efier utile à Prencipi, che fueccdono per raggion hrreditaria ne' loro 
Prcncipaii.l'ufarfcventà, ne’ primi giorni del loto governo. Ma per certo votici più tolto, che tutti 
X. 1 L C imitai- 



i g Offervaziom di Trajano Boccalini, 

Acque ipfis etiam qui occidcranc, formidolofus. 

grandtfiimo danno furono luciifioni di unii Soldati Pretoriani, ed a Galbacht lecomman- 

db, & a quei Soldati che Itfjegutrono, ptniochecome habbiamo detto, Galba alieno da fé nel 
maggior bifogno quell' amor de Soldati, net qual dorerà egli fondar la ficurtzzadel fuo regna- 
re, onde fcgh trovò remiti nelle Jue calamita, ed i Soldati invilirono la loro milizia, fervendo que- 
llo tafltgo dato a’ Soldati Pretoriani per tflempio a gli altri Imperatori di manometterli, à lì bo- 
ra thè commettevano q alili e nftleuzt. In tutte lecoftfà btfogno cor.fiderare il fine, perciòcbe 
molte tolte altri opera contro di fe flefjo, e pai è diffidi cofa il maneggiar con tant ‘ arte la zappai 
f che altri non (e la dia nel piede, (q.].) 

In qual altra guerra fi fono veduti ni più fpefii,nìpiù ofiinati ammutinamenti de' Soldati,! ha 
in quella di Fiandra , tutti cagionati dal non ejjtre per lungo tempo date le paghe a’ so dati,& alC 
bora che't Mmiflri del Rihanno voluto con altre forze combatterli e punirli, non baino trovato 
ve' Soldati ubbidienza, merci che con combattere quegli ammutinali, venivano a peggiorate’ 
la loro cendiztone, mentre ponevano inpoffeffo ghSpagnuoh di punire quelli, ihe per dimandar le 
loro paghe ^ammutinavano, confida andò quella milizia , che ancor ejfa poteva un giorno barn 
occafione di ammutinar fi per la mede fimo cagione. 

Grandifima confiderà zione dunque fa meflttro fbavett ,pa non porre in difiioltà le coffe 
fue m vece di accommodarte. (44.) 

Dice il Budino ebeti Ri di Francia fono flati m grandiflima riputazione f venerazione ap- 
preso, 1 loro Popoli, talmente che non fi legge che mai ,o tanfltint volte, babbiano congiurato con- 
tro la vita loro , ove gli Spagnuoh hanno ne tempi paflati eflercttate grandi/imt ctudeltà contro il 
/angue de loro Ri ;t rendendo dicio la ragione dite, effer accaduto, perche i Re Fianceft in qual fi 
voglia congiurai ribellione de figltouh Jr aulii, 0 altri del /angue Reale, non mai fono mcrude- 
Ittt con lo Jtargimento del (angue Regio, mà fono preceduti a caftigbi men rigorofi di prigionie 
perpetue , 0 à tempo, ove i Ri di Spagna bavtndo in ogni occafione terrori gravi proceduto oc 
fparger il /angue fin de' figlioli loro, hanno invilito quel f angue Reale, il quale deve effer tenute 
tn [omnia venerazione appiè fio i Popoli, e quafi ffàcro/anto, di maniera che hanno con queflo fe- 
rirò, imprudente modo di trattare 1 procederti dato animo anco a popoli et incrudelire lontre i 
Ri loro. (4J.) 

Rimango in eflrtrho meravignato di Pio IV, fommo Pontifici ,il quale bavtndo nome di pru- 
denti finito, mtorreflt in quel tnìdehfiimo errore d'ammazzare un nipote di Papa ad{tnflanigt de 
gfispagnuoh , eoa tanto damo non folo della fede Apofloltca,màde ffuoi progni ncpoii, e de nipoti 



imullìro quelli , de' quali pitia il Boecilini, c la maggior parte di quelli che ne' tempi notiti pet Ten- 
gono alle corone. Quelli ulano termini di molta carità vetfb i Ridditi , e permettendolo te eongnio- 
tute del tempo , fminuilicono le gravezze, per acquillar un amore, ed una tivcrcnza univerlàle. 

(•>).) S'ogni uno eonfiderallè il fine delle lucizzioni, non fi Terrebbero unte pedone infelici nei 
mondo, Gli autoiidelle ribellioni , e gli ambmofi, che vogliono volar troppo alto $ Diluirebbero pende, 
re le pcnfiUèro, che loto Signori hanno ,le mani lunghiffime.e che (pelili a cader vi, ehi troppo late. I 
Prencipi flelfi non cominciarcl-bono inconlidcraumente le guerre, le vcdclTcto, che farii coli e nccendcrc 
un fuoco, che difficilmente fi (lingue ,e che Tempre appovcrifce i popoli, ecagiona difolazioni infinite. 

(44 J Li Spigai hà Invino feraprc la riputazione d'effèr ricca , e fin dal tempo , che vi vengono 
dall' Indie pirechr milioni d'oro, Tuoi riempitegli altri paefi di doppie. Con tutto ciò, egli c certo, che li 
tono vedute quali infinite ribellioni trà foidati Spagnuoli , per non e flit dato loro il foldo ordinario e nel. 
fa Fiandra i (fin fi grande la difubidienzj.ch’a difpctto de* loro Generali hanno più d'una. volta ficchrgiacc 
le p.ù ricche Città d; I paefe, 

( 45. ) il lingue de' Rè deve tfCrr farrofanro, Se in quel particolare , dovrcbbbrro tutti 1 popoli 
intrarc i Rè di Francia, che (in dal tempo d'Hugonc Caperò, non hanno fitto morire veruno Prrncipc 
del lingue foro per mano del Boia. Per ceno, i Ridditi Rimari bbono molto meno i Prencipi loro , (è vc- 
d fiero alcuni morir Copra un infelice palco, e tal Monarca farebbe rotto alla Tua paloni , fc mandaflc 
lucali eflccuanoni, perche 1 loro fudditi lo Ainutcbbouo meno. 

M ■ ' * - 
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(il fuectievano de Papi , ponhe con quello importuno giufhzj 0 non furono follmente puniti 1 
mùfatli di quel Cordinole, mi fpaventatt tutti 1 Nepitì de' Popi che verranno,! non per/uodere 
4 iti loro lomnn Pontefici, imprtf. 0 alcuno contro ejìt Spagnuoh , ò fine che non in coirono nelle 
medefime calamità , nelle quoti fecero precipitare quel Cordinole. E mentre 1 Popi perfezione, 
nipoti do’ Pontefici loro predecefiori , che oltro operono che wfegnare al Ponti fi. e, che gli deve 
Juttedere, à fiore il medefimo à fuotnepoti, it numero iole, cb'e molto vero quelli che In udito 
dire, che molti vi ifcambio di jet fi lo Croce, fi fono doti delle duo negl occhi. ( 46.) 



Induca Legione Hifpana , remanentc cà , quam è Gialle Nero 
confcriplerac, piena llrbs cxercitu in (olito. 

A lcuni Stoti, quii i opinione de molli, thè fi governino con ottime leggi, uCmo di non orto* 
mettere tn modo oli uno ne meno in picciolo quantità 1 forofiteri , come foro quei del Grò» 

Duco di Moftevu, i fomofi Regni dello, Chino, & altri, e tutto fanno per rito iredere, con fon. l. r ' 

dimenìi molto buoni, perctoihe fi crede, che regnando nò nasoni dtver/e odio naturale, quefii » 
ferafiert hanno cagionalo negli Stati ove fono flati ammefi, tumulti granfimi. E s"e notato 
che nello monarchia dell Api (le fonitfime leggi delle quali, come quelle che fono fiate dote loro 
dallo mano di Dm, dovete fimo noi con molta accuratezza imitare) m modo alcuno 1 ammette 
in uno filiamo, apeforafheta : anzi come feminar 10 didt/coidit,non foto la facciano, mà l'ucci- 
dono anaro. ( 47.) 

>Lt alf bora fono iforafheri odtofifimi, quando da' Principi fono ò per difender gli Stati da 
nemici Vicini, 0 per aficttrar (i da' popoli poco a, loro fedeli, chiamati armati, benché in poco nu- 
mero, perahchi fendo f mfolenza , la temerità , & ogni fotte di fpouherte, propria virtù rm- 
Ittore de' /oliati de' nofiri tempi, fonocofl da popoli havuti in odio, che ninna cofa ha fatto m- 
eftmguibite f mundio dette guure civili della Fiandra, quanto la rapacità, la crudeltà, & ogni 
forte d'immanità ufata dalle milizie Spagnuole, in quelle Provincie ; onde la Città di Gronmgben 
novanta fl affidiate da quel T ajjedio, per lo quale codi m potere del Conte Maurizio , con tutto 
che re fio 1 Do ghi, haveffe cmque compagnie de! Cotonilo Levia», non mai vollero acconjtmre, 
eh’ effe anco m quel loro t (Iremo btfogr.o entraffero nella Città, fola riammettevano alcune volti 
per confini tate 1 tifami degli affeiiaii eflo Cotonilo Levtan. (48 ) 

anzi molti tem t luoghi fiorii, per tinfolenzi infeppor labili, t molte crudeli efioi fiorii 

loto 



) Se iPapi perfeguitaflero i Nipoti di loro predecellòri . ad inlUnzl delle corone, pecrareb. 
bonoconrro di loro Iteli!, terciocheloropirentinon dovrebono (perir altro trattamento da' futuri. Mà 
Pio IV. diCala Medici era talmente obliato à gli Spagnuoli.che difficilmente poteva negarli la giuflizia, 
che domandavano contro il Cardinal Caiaffa loto nemico. Ne’noftri tcmpi.il Cardinal Antonio Barba - 
tino è dato in pericolo, per baver troppo oflinatamentc provato, che non doveva il Conclave eleggere il 
Caidinal Panfilio, che fu poi I-inoccnzio decimo. 

( 47 JJ 0 non ardirci aflirmarr.chc quei popoli, che non vogliono baver commercio con fbtad'cri, 
pecchino contro l'humaniii , pcrciochclcrzj dubbio, hanno le loto raggio»', c lotte fc r.e trovano bene. 
Ma per certo. Iddio e la natura . che non Incendo dato al un paclc tutto quel, di eh: hi di bibogno , 
Icmbrano haver voluto , che q icllo eh’ abbonda d’una tobba la cumunicalle a quelli die non l'hanno, 
e che per lo conttano riccvcuc da Imo. quel che nel fuo paebe non fi ritrova, L'Inghilterra non fa- 
prebbe che bar delle lue lane, la Francia delle lue manufatturc, laSpagr.a del Tuo fate, il Brafil del tuo 
Zucchero, il Potofi del (un oro .fin tic del filo avorio, delle Tue pei le, e de’ fiioi aromati, la Pcifia della 
(uafeta, l'Italia del filo alabadro,' l'O. gheria de' buoi bovi, e de' tuoi vini, la Pologna de buoi grani. la 
Sucdiadcl buorame, la Norurgn del Tuo legno ; la Hoilaada delle lue tele, c nollra Germania de' buoi 
Cavali', fc li vicini non liriccrc.ITcro rei loto bibogno 

("4* ) Nonp: Ifiano e (Ter g'ati al popolo quelli .che vengono folamenteipcr orraggiailo , come per 
l’ordinario fanno i boldati. Sarebbe dunque da defiaerare , che I Ptcntipi lutti t'afteiullcro di gente fia- 
radierà , nelle loro Citadrlle, percioche i ludditt veggono mal volentieri che il loro Rè più Ti ferva di 
pcrloue incognite, die di coloro, che nati per ubidirlo, delid.rano di motirc al luoipviz o. 

C a (49.) Non 
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loro fatte da follati del Re, furono forzate fioiurtre la In» filate, foBevandòfi , e faccioni» * 
prefidn, come r eccro renio, Verde, Htrr , & altre molte. Nè minori travagli bebbero t Flamen- 
chi da gli Spaglinoli & altre Nazioni , che s'bavtffero gli Olandejt da gl inglesi, i he il Conte de 
Lmcefiet hareva, in nome della Regina, pojh ne’ prefidn delle più importanti piazze ; di ma- 
niera tale, (he per fuggire qnefit bombili fcogh, molte Cittì, molte Provincie hanno ottenute 
qucfio fcgnalaiifiimo Punteggio di non effer forzate a ricever guarnigione for afiiera.Coà leggia- 
mo, eh Armeni, per non effer j lata predata dal Rè di Francia, che non volle a ir gufiate quell d 
Città, che godeva finii privilegio , ella fi perde , fèndo forprefa dagli Spagr.uoh. ''49O 

Nei Fiamenghi hanno con più vivo pretefio, fatto foù erudii guerra^ al Re loro, thè per 
non voler ammetter faldati foraflien nelle loto Provincie. Calamitofo Stato è quello d un Principe, 
quando egli hà (officila la fede di alcuni fuoi fu datti , e non può afte arar ferie con altra fua milt- 
zia, che (orafiierafedile.Coit erano quejli e § ertili di tante nazioni efofi a RomanijpOhhe molto 
piùgravi fono molte volte 1 Prefidii, che gli fiefii nemici, onde in Fiandra, molle Citta, perf uggi- 
re la crudeltà de prefidn Spagnuolt, Valloni & Italiani, fi diedtro volontatian ente ì gt ijfefi 
nemici, da’ quali (fieravano maggior humanitì, potiht t Prefitti del Re, ttovandofìmal fodie- 
fatti delle paghe ler» , fi fecero lecito ogni tirannide , la qual era (apportata da loro , non e fenda 
in poter del Prenciperùener à fieno, e punir un follato non pagato. Infelici dunque quei Prin- 
cipi, iht fi trovano nello fiato e nella condizione di Nerone, che fono forzati , (on t faldati firn- 
nitri, con fede temprata, afitturar fi de fuoi propri 1 Va falli, ne quali la medicina opera effetto 
eontratto da quello , per il quale ella c dal Principe operata. ( f 0.) 



lngens novis rebus maceria, ut non in animi aliquem prono 
favore, ira audenu parata. 

L A vera cagione, per mio credere, onde fi accaduto, (he negl' imperli Romano e Greco fi fieno 
vedute tante ribellioni de Capuani d' Efferati, con tante morti violente, de' Principi è , perche 
quefit due grandi fimi impera più di qualfivogha altro , del quale tbabbia memoria, hanno te- 
nuto tantom tempo di pace come in quello di guerra molti Efferati armati, 1 quali alf.boralh’ 
odiavano il Principe, b per altro loro fine, defideravano mutazione, fi potevano chiamare ma- 
teria di novità, e di ftdtzjone, pento, he rari furono quelli che fi di (fiofero ad occupare f impe- 
rio, che non gencrafftro gravi tumulti col fegmto che Irebbero , t fendo 1 follati vaghi de cofi 
nuove, di modo che in quella mutazione di Prcnupefirovandofi Roma (enza Prciiape, per efiev 
egli affente, e con Principe di poco credile, &a!la elczztone del quale non erano tencorft uni- 
tamente tutu gii Efferati" con molta ragione ( dice Tacito ) che lo fiato ditta Città ed Imperi 0 
di Rom4 fi trovava in grave pencolo, cb’ alcuno non procacciale il fegmte di tanti [oliati, nato 
ben falli tuli amore t fedeltà veifi Goda. ( fi.) 

Dima* 

(+9.) Non lib mai villo Città , che noo elegellc di guardai!! il fc Udii, più torto che d'albergar 
fnldati. Mi non 61110 tutrr atte à difitndeili di vicini ambizioli. Ain.cn Citta grande, e abbondante 
de cittadini guerrieri , non teppe guardarli , fu prrfa de Hcrnaodo Tcllca, mentre la Cittadinanza udire 
la. predica .un g'orno di Quircfìma, l'anno 1597. E titornatc m potei del luo Rè» vili potè boa Citta» 
della e prelidio, per ncn patir di nuovo tali feiagure. 

(fO.J Suiza uguale, mi par l'infortunio d'un Ficncipc, i fudditi del quale fino poto fedeli, 
quando non hà altro rimrdo di ritenerli nell' ubidienza , che di frenarli ton perfidio foreflicro. Perciò, 
che difficilmente fi può alcuno per fuadcre, ch'un mercenario polla coi» maggior affieno, procurar Arti- 
iità del Prcncipe.chc coloro .1 quali Iddio c la natura infognano di contribuire aldi lui lionorc, c dì— 
rivenirti come loto padre. 

(fi.) I gran 1 Imperi , ron potendo eflrr difarmatl , e gli eflèrciti , al parerjdrl Rocc.ilini . dan- 
do à gli rrnHiziofi corrmodiflrmo mezzo di ribellarli , il Politico deve penfar .cerne polla afiigir quello 
male, lenza far danni all" Ini; etto. Mi par dunque ch'ir, quello particolare, pafl.11.oi Ptcr.cipi imitar 
il Turco, il quale mantenendo un buon nervo di loldati , per la guardia della l'uà petfona , laici» gli 
altri differii nclli loro limai: 1 »c .lite ve, ó rca» I; manda ccnua ncBiicij.actioclic_aii.ict dati, non p tiw. 

9 iìnt> 
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f opra il primo Libro delle Storie di Cornelio Tacito. ir 

Di maniero tale, (he molli Principi bevendo ptr le calamità £ nitri cono fiuto, tbt il tener 
li popoli omett i è foninone di fedtzione , poiché lì fottevano per ogni dùguflo che ricevono dol 
Principe, ò pure donno animo à molti omhicjofi di f.trft Copi toro, e travagliare tl loro Prin- 
cipe, bortne fotte reflazione di diformotR, e fmirft piu topo di milizia fornii ino, come al- 
cuno volto homo ufnto o foro i Rè di Fraudo, e ft pure hanno voluto per ogni loro occafwte 
ormare alcuna milizia, botino folto prie loft» f tetto dello nobiltà , olla quale fi danne con man- 
ce pencolo le ormi nette moni, per effere di più foia giudizio do non Lfctarfi alenare do ogni 
vii feduttcre, anzi, perche non fegue qualfivoglu eininenitfinio / oggetto , itgk non c il Re fltffof 
e non è divento tonto detto fonano fuo, amando lo potè e la grandezza del Prcucipe,per con- 
fer razione dello facoltà propria , olire che fa prof e fine £ boiler e, t di non mancare à quello, 
che fe gli lenitene', ore il popolo non conefte que ll termini, mi in tutte le fue azzwu, fegue 
l'unte > e ben fptffo il fuo mole , imrrgellato di qualche utilità. ( fi.) 

Ma tutti però i Principi , che regnano alf età mia nell' Europa, abborrifeono di tener Effer- 
ati ormati unni tn mi ò più corpi, in tempo però di pace, tutto ò fine di diffii oliare le calami- 
tò, nell/ quali va tr fero gf Imperatori Romom e Greti, empertùcht gli tuonimi mal fodnfotti, 
ambiziofi, e differiti , della fortuna loro, fono invitati alle ribellioni, da quella comuieda ecco-- 
fione di vedere un’Efferato , una moltitudine unita di foldatt , lo quale s adherifct od un fe «- 
icziofo, lo mantiene, t fptffo f inalza al Prencipoto. Ma fiefi uno, e difettato della Jna fortuna, 
e ambi zio fa e ntmuo del Principe, quanto fi voglio, che in uno Stato di far moto non bavero 
mai figuro tale, thè non fio jubito oppreffo dal Prentipe, ovanti cb' egli puffo contro di lut fax- 
fi forte. E d’alt uni è tanto ofjervoto quello precetto, che i Gran Duchi di Tofana , i quali han- 
no le fue milizie di faldati loinmandotl, chiamati da efit Bande, non hanno permefjo, che netto 
Città è Contadi dt Faenza, ft feriva alcuno olla milizia, per afiicurarfi che nella loro Reggio, 
nella Città della loro Rcftdenza, ninno habbio mai [paranza ò p enfierò £ bava qualfivogha 
ftgutto. (ft.) 

Ma i Principi che fono flati ormati lungo tempo per loro bi/igni , hanno anco confidera- 
zione gronde nel difarmarfi, t licenziar le milizie, ft che non fervono per l'ambizione £aliu- 
no. Onde Carlo V. Imperatore alf boro che egli folto Fieno t\ orava cosi fiorito Efferato, col qua- 
le fece mirar Solimanno Imperatore de' Turchi, non volle in modo alcuno comportare, che tro- 
vandoli f Italia in potè, ri ntornajje quello milizia di dodici nulla fanti Italiani, thè [bavero 
fermo in quello guerra, ptr il che delibero mandorli a confumarfi in Tranfilvonia, e ne confini 
drogheria, accio che nefftmo ambiziofo, fi ftrviff di quei valor o fi f olitati , per diflurbare le cof* 
di lui m Italia. Et alf boro in ntflun modo fi deve fopportare in uno / lato corpo alcuno di mili- 
zia, che non bobbio ptr Capo il Principe , ò altro dipendente da lui, che non fu à quello ubbi- 
diente 

fino ad altro , che ad ottenere vi.rotie gloriole al Preti ripe, ed utili alla foldatcfca. Coti potevano far 
gl' Imperatori Romani e Grechi , e coli fanno hoggi quelli .che mantengono cflesciti grandi. 

( q».) Non credo che Ila (ino configlio il Marnar affatto i fuddni, nè meno il fèrvirfi di mili-- 
zia foratliera; per tiorbe c (Tendo i fuJJiri del Principe vili , c lenza cuore, può ben egli rficr firmo, 
che non ardiranno ribellarli; mi (è verrà affiliato da potente nemico, ne diverrà preda infallibile. E 
t’haverà ne' Tuoi cifràri foli Corallieri , over» midi con pochi Cittadini . dipenderà la di lui filine dal- 
la voglia d'un popolo, che ferve forza amore, ed il foldo non è mai tanto grande, che polli obligarlo 
alla fedeltà. Anzi potrà il Capo de' tali foldati fard patrone de! Prencipato . fe coli gli parerà bene , è 
vendalo ad un potente amb'ziofo. Le fiorir fanno fede , èh’il Generale de' Corallieri , non è padrone 
della fua volontà . e ch’c forzato di combattere ò non combattere . quando cofi piace à Tuoi foldati, if 
che non può elitre lènza danno e dislionore del P.rncipc acuì fervano. 

C <; (.) Nd tempratici liocealini ( q laniuprjucfgli d e* il contrailo ) il Rè di Spagna fu armato, 
in tempo di pace, tome io tempo di guarà, preferendo la firurta del fuo Imperio, alla tema delle ri- 
bellioni. E per certo, gli Stati grandi dcbòono Tempre efler in procinto, non Colo rii difenderli, mà pure 
tfafiaiire i loro nemici. Egli e ben veto, che molti Prcncipi tòno quali fempr# affitto difarmati;, mà 
quelli auvicnc più, pei evitai Jc fpcfe,<hc per torre à gli arabiziofi l'occafionc di tibcllaifi, come appare 
» chi ben vi penfa. 

c * * (u )Egjo 
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li Offervcffieni dt Trajano Bocca/ini, 

Attuti e quieti. Onde quell», della quale ragiona Tacito , erapericolofa perde non elenio ulti, 
diente à Golia, net nono fendo certo Capo dipendenti diluì, volonueri fi farebbe date a chiun- 
que ambizstfo bar effe, eoi mezzo di lei , velato tentare co/e nuove. 

Forte congruerat, ut Clodii Macri , & Fontei Capitoni 
cxdes nunciarentur. 

I Prencipi nuovi negli Stati occupiti, ed alt bora maggiormente quando da baffi fortuna fono fi- 
liti con la violenti, è con la fraudi al Principato, tono come t corpi conralefetnti cf una lungi 
infermità, che per ogni minimo dfor dine ricadono nella malatia, di maniera tale, cbtà quefh per 
confcrvarfi ficuramente ne gli Stati nuovamente occupati, fa bi/ogno eh' ufino ogni arte cindiifbia, 
fi che le coje loro vadano con fomma quietezza, e non fi dia occafione alcuna à quelli che, fanno 
affettando con farcotefo, che fi dia loto qualche attacco, per difcoprirft, ed appari fi a loro qual 
che luce, ebe gli moflrtla flrada da sfogar lambitone loro, ondi è de qut(li,cbt congiurano con- 
tro un Prtnnpe, fi anno come fanno i naviganti alla vela, tutti affettando in un punto il venti 
favorevole di qualche tommoda occafione, di tutte quelle cofe cb‘ arrecano odio contro il Principe, 
ò il di Ini dtff rezzo, apprtfjo i Popoli. (f$.) 

Quindi è ebe Tibeuo occultava ltrotte,lt ribellioni , gli ammutinamenti de Soldati, come 
cofe che davano occafione à fuoi malevoli d'affahrlo, m quella malatongiuntura,t levargli lavila 
eie State, come dice qui Tacite, ebe sera publicatalamortt di quei due gran Senatori, in tem- 
po molto meommodo, fiando le cofe m rivolta con gli F.jferciti di dubia volontà, e potevano le iner- 
ti di fumi /suonimi cagionare alterazione, fendofi pubhcatain quelle congiunture,ed in tempo che 
le coffe di Galba dovevano andar più quiete de mai. (fé-) 

Arrigo IT. Ri dt Francia , non così lofio entri in Parigi, introdottovi da' fuoi Parteggiane, 
ebepubhcò perdono generale al Duca diFcna, e Diego albera, conte genti che tenevano in Parigi, 
i Napolitani, Valloni, Spagnuoli e Ttdèfihi, t pafio quella jua entrata ad aiqmflo di tanta Cittì 
ton tal ordine, e con tanta quietezza, ihentmenofuudita sbarrare un archeggiata: anzsac- 
cadì ebe Ate/fandro de' Monti Marcheft di Gievighano, uso eictffo dimoilo areni c bravura, per- 
che fi fece forte ad una porta della Città, t cominciò 4 voler fi difendile , onde ripportata la (o/k 
al Rifece intender al Duca, che lo faceffe ufetre dalla Città, il quale mandò me fi che gli cornati - 
domo la partita. Non volfe ubbiditeti Monti, dicendo, che voleva l'ordme in firitto, e replicato 
gli, che non portava quell urgente occafione che fi facefiero finlture, Altfiandio più che mai fi 
fortifica- 

( Egli mi par , ch'il Boccalini non voglia veder, perche I lui pera tor Carlo quinto, volle pii 
tolto mandar inTranfilvania i dodcci mila fanti italiani , che ntl Aio eliciuto fi trovavano, che di riman- 
darli in Italia. 1 falda: i clic tono au vezzi a vivere del fuo iòldo, non rip gliano nè l’ago, nè l'aratolo, 
e la vita cittadinefca difpiacc loro infinitamente. Temette dunque quel pruderne Prencipe, che non pafi. 
fafilio.il lervigio del Re Franccfco, c perciò volfe piò lofio immcigerli nella miTrria, che di vederli fervi, 
re contro di fé. 

fjc. ) I prudenti Prencipi, che di nuovo fon Ialiti nel troro,fiano di qualità grande, e leghimi 
Signori, ò no, ulano ogni arie per mantenerti. Coli tiee Pipino, il quale havendo riuchlufo In un Mo- 
nafiero Clulbcrto tuo Signore . ottenne dal Papa Zuccharia una Bulla A poli olici , clic comandava a’ 
Franccfi di non conofect altro Patrone, che detto Pipino. Htigcnc Caperò vedendo, che Ottone tìglio 
di Culo Duca di Lorrena , da lui Icacciato dal luo regno, (lava coll'occhio aperto per ritornarvi , gitene 
folle i mezzi, facendo incoronare Roberto Aio figlio, prima di rnoiirc. Filippo li. & Filippo III. Rè di 
Spagna .rapendo ,ch'i Portoglieli portavano mal volentieri li giogo Cafiigliano, fecero rieoiiofccrc i loro 
fucccfil -ri mentre vivevano, c regnavano gioì infame tire, 

( 55. ) La maggior parte de* Prencipi, ò non la le laro parlare delle loro perdile, ò le fanno riferi- 
re con tanto falc, eh' appena la plebe cono ce il danno della Rcpublica. E perche molto vale in ognf- 
cofa l'opinione , egli par neeefiàrio di far coli, non (òlo nè nuovi Prencipati , ma pure ne gli amichi. 
Pertioche-ic perdite anco quelle, clic non autengono per colpa del Signore, lo rendono meno confi, 
delibile. 

(<7)U 
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fortificava. E fe tene il Hi bavera forza da punire il foverchit ardire di cofiui, come quello che 
faptra chi in ufi fumighimi fi flab>li[cono i Principati, molto meglio con la quietezza che con 
lo fpargimenio del (angue , dubitando che ridottali la co'a al cimento dell armi , il negozio fuo 
principale t alterale ,edi fuoi occulti nomiti in quella congiuntura fi fopnfrtro, t ebe dorè tifo fi- 
lo con la pace , ecoulaqutete dtftdtrava tira? afe i Popoli, {e fi tomimtalfc ad operar t'armi, ne 
nmaneffero ifuoi partegg’am focheggiati & afflitti, non effendi) ptfiibile limitarti tumulti fi fi- 
laménti. thè di piccioli non diventino grandifiimi; non po-endofi porre freno a Soldati. 101 ) ami- 
ci come nemici fatti nell' armi infoienti, mandi) con paziente prudenza di nuovo Mefit al Duca 
d‘ Feria, il qual: finalmente fece partir ilMonti, che fu in fi ie dalprudtnte Hi lodato del /«» ar- 
dire, ancorché importuno. Deve dunque il Prencipe nuovo, ed il quale non s'è ben fondato net fuo 
poffeffo, fuggire di far azzione che dia cccaftone a mal fodiifatii di rouiiulo ne' pnecipu. E fu 
molto mal tonfiglia a Ifmael figliolo di Tamm.u Rìdi Perftant primi giorni del fuo Imperio con- 
tro tu, anta degii altri Re fuoi maggiori, ammazzare i fuoi fratelli: tofa che gli loncu'o contro 
fi grave odio , i b' egli vi perde lo Stato e la Vita, (fj,) 

Macrum in Africa, haud dubiè turbanrem, Trcbonius Garucianus 
Procurator, jufiii Galba?, Capiconemin Germania cum 
iiimlia cooptaret, &c. 

Q lltHi che vorrebbero fapert ,à qual termine fi farebbe ridotta la Francia, (e fi offe accaduto 
havefrtro havuto felice fine, i penftert del Duca di Ghifa, ode gli Spagnuoh primi mo- 
tori aìda mahna,mal compojla di quella ribellione, chiamata la Lega tanta, poffono argomen- 
tarlo da quello che aitale alt Imperio Romano, doppo mancato tl {angue Reggio de' Chiudile 
Giuli i , che per tanti anni v haveva regnato. Pertiche fi vede, che fi come Galba fi può r a fre- 
migli are à qnel gran Cattolico del Duca di Ghifit , tanto affettato degli Spagnuoli , Nerone all ’ in- 
fili. ifrimo Arrigo 111. e Capitone t Trebouio, & altri ambiziofi, che in qui! tumulto affittarono 
b t imperio ò nttentrt in mano le provincie bavute in governo, nou fono dipimih dai Ducht di 
Mercurio , dEpernone & altri , che barevano in governo le Provincie le quali volevano oc- 
cupare . 

Coi) fi può fare vera congiettura che il Duca di Gbifa barerebbe fatta la fine di Galba, 
poiibe un altro Barone Fi ancefe farebbe j orto , che bavertbbe rapprefentata la perfino a Ottone; 
poiché quando in uno Stato grande, mancati J angue Reale ,fpefre volte egli fi veduto dialo tra 
Governa ori, quali poi l hanno empito di guerre ovili , t con effe ( hanno cadetto all' ultima 
dilatazione. (f80 

* E così 

- • ' I — 

(<7-) U R< Arrigo di Boibone fu ramo prudente, e tanto telice, che le Tue aazioni tutte paiono 
qinfir'nmi’abili. Prima che fi faceflè patrono di Pariggi. entrane' borghi San Germano, e San Giacomo 
coll’ ar.m 'ii mano, c li cutaJin.inza lo viddr.c lo rivai, fenz .1 fpavenco, gridando viva il Ri: pochi anni 
do;on pigliò la Cuti lenza che vi lode uccilo un huomo, andò allaChicià della Madona, fece cantar il 
T» Dtmm, tutte le boteghc furono aperte nel nirdcfìm i tempo, ed ogni artigiano cominciò il fuo lavo- 
ro ordinario, contanti qmcxczzi , che paicva quello Rè elT.r Dato molti anni pndcfToic pacifico del fuo 
Regno E quel che maggior maravigba recò a quella Cuti, in quello ftelf' giorno, giocò con la Du- 
ehelf, di Vlonpenfiere .ch'era la più olimaia protettrice della Lega, che folle in Francia. Coò havendo 
guadagnato le mura di P .ggilèppe guadignai il cuore d Paiiggini. 

( c8) Se 1 pender! d.-f Doca di Ghifà haveflcio havuto il fine d'fid -rato, farebbono le cole andate 
d'altra maniera . di quelli di Roma nel tempo di Galba. perciò eh' all’ bora il lìngue de gl’ Imperatoti 
Romani era affitto Diaro, c di q -ci di Francia la Cala di Borbone tutta era legitima fiere, le di quella Co. 
tona. Credo dunque, eh’, I Rè d' Spagna fi larehSc fatto Rè, e ch’il Duca di Glnfa farebbe Dato uccido, e 
fori! tutta la fua eafa Ijtogliaia de' funi Prencip.ui. C^irl Rè, pcrch' era potcniilfimo.havirebbc forfè te- 
nuto li Francrfi (otto d giogo, mentre vilTè.inà (òbito doppo la fua morte barerebbe la Fiancò ricovera, 
ta tatua liberti Ai rigo IV. farebbe ùlito nel trono, e eoa il male fiuia Dato maggiore , e piùdrutuino, 

di quel 
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F tasi comi f Imperio Oltomano vtddc in unmeitfimo tempo ;o. Tiranni, de lo laceranti. 
Miti etimi n turerebbe veduto li Friniti , fe iddio , ti quale vedevi, tome quelle macchinazioni 
tendevano idi ramni dello Stilo temporale delti Sede Apofioltta, non bavtndo gli Spagnuole 
altro [topo, che unir Kapok lon Milano, non bavcjfe con la fui fanti mino acumodato tutti 
quello, thè bevevano guiflato gli buommi con le loro macinazioni : il che duo, a fine, chea 
popoli alt bora fluimmo il Principe loro, quando egli non bà figliuoli & bendi ; e quando vi 
ne fino , non mai permettine , che un privato preceda al (angue Reale nella fucilinone, fendi 
coU di certa romita , ed imponibile che gh Stati pojjane ejfer governati c dominati da qua pru- 
riti Baroni, che Con te (edizioni fe gli hanno acqui fiali, poiché egri uno facendo fi lecita la me - 
definì tementi , fi veggono molti porre in sbaraglio la vita, per ac qui fi ir fi un Regno, un Im- 
perio , & ogni cofa s empie di confufione e de' Tiranni , come vediamo tu Ciotto Malto, e Fonttii 
Capitone fife non fofiert fiati fubito opprefii, baverebbono pò fio in molte difficoltà le cofe di Gal- 
la, le quali nondimeno prefto precipitano. (79.) 

Da qutfle parole di Tacito potiamo ancor notare, che occorrendo cafi fomiglianti àquefli 
de quali parla (auttot noftro , quelli cb‘ affilano alt Imperio , o ad acquifiatfi il dominio delti 
Provincie eh’ hanno in governo, non devono feoprirt l’intenzione loro fin tatuo, che non hanno 
di lunga mano trattato il negozio, e fiatinolo con tutti quelli, quali altri può filmare che 
poffano roumarlo, quando non piatela loro. Così il Duca di Gbifa baveva molto tempo primo 
tirato al fuo volere gran quantità di Principi e dt Capitani Frana fi , t sera inalzato ctnft- 
guìto granii fimo dt popolo : onde poti anco doppo la caduta di lui mantener fi tn piedi q at IU 
fabrita , la quale egli baveva cominciata con buoni fondamenti ; perche i finiti delle ribellioni de- 
vono ejfer colti molto maturi, che immaturi & acerbi nefeono à ehi li /ficca dalT albero , molti 
■veleno/! , come fi vede m quefii due , de ‘ quali ragiona qui Tacito, che furono ammazzati fubi- 
to che [caper (ero i penfien loro, mercè che prima dovevano prattunre i Compagni che bavevam 
Tarmi nelle mani, & (aut tonfa fopra de faldati, come fece Vefpafiano, che' prima che fi fto- 
prtfie di voler l'imperio feccfuoi li Capuani e le Legi*nt,cb' egli baveva vicine afe, tutto a fini 
di non efferc da efii oppreffo ò travagliato. F.d il Governatore di Lione in Francia, che fi, troppi 
fieli olofo in ifcopnre il fuo difegno di voler fi infistolire di quella Città , ne fù un fuo grave pe- 
ncolo (cacciato , ove doveva prima baver in mano tutti oh frementi del dominio , tire fono li 
fortezze, la volontà de Capi o foizata'e volontaria, Tafczztont de' popoli e de fot dati, t for- 
ze di ctn/hmgtrc tutti ad ubbidirlo, ove non fu la volontà pronta dt jarlo, e Jaccmlofe altuu- 
menu aliti fabrita la fu a rouma , come feltro Matto t Capitone. ( 6c.) 



) Ml P»' «•> «" qurfto luogo, li Boccalmi li fia ingannato. perciòche falle fue parole inferi, 
(c». che contor tile al fuo parere, tatti Ir Governatori di Province larcbbono imoiJroniri del loro covo 
no. e per un H.C.U Francia ne haverebbe Iravuto trenta. Mi con licenza diunto Politico .egli mi par che 
non 111 tibia conlulcrjto , ch'il Duca di Ghila non era altro, thè lo Oiomento duna maggior noflinza. 
che non barerebbe pò oh ilo a niun di mici Signori, di farli padrone di quei, che unto tllfdcfidcrava. ’ 
(fio ) La lollevazione del Duca di Ghila, par à molti elici con molta maturili di giudizio Hata f». 
«ricala, fercioeli egli hebbe. quali mezza la Francia al fuo fcr vizio Pionnifima. Mi oerrh 
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/òpra il fami Lìbr» delle Sttrìe di Cornelio Tacito. 

Cornclius Aquinus & Fabius Valcns, Legaci Legionum , inter- 
tcccranc, antequam jubcrentur. 

L 'Ammazzar burnititi grondi è cofa pieno di pericolo , on co a? boro che t bà dal Prenr.pt 
lordine preufo, onde habbumo veduto di fa prò ne’ primi cinque libri degl Annoti, che oltre 
deve Indire in ogni modo a'efier mimflro de' Prenci pi in co/i toh-, mò il voler mofirarfi più Af- 
fezionato & accurato del Prencipe, di quello che importa ogni termine di prudenza , molte volte 
tè veduto riu/ctre infelicemente , piretiche i Prencipi, quali per ordinario altro non hanno avanti 
gli occhi che gl interefi loro , oli boro che un loto Uinifiro bavera fatta azzime forale, a que- 
lla che fecero Cornelio Aquino, e Fabio Valente , fe vedranno che fumi morte fu per apportar 
loro fconno ahuno, non dubiteranno punto, chiamar delitto & ofjcfa quell’ azzione, che ilfuo 
hiintjlro barerà fatta per ectefio clamore , e di carità verfo il Signore loro : e molto volte per fa- 
difar il popolo , e per mojlrar/ì ejìi lontani da quello che loro è /ottimamente piacciate, puni- 
ranno il Mimfiro loro. ( 6l.) 

Galba all bora che fi trovava in grandi fiima angofliaper la nuova ffiarfa/t , thè Ottone ha- 
veva occupato l Imperio, ali' bora ebe gli comparve manzi Giulio Afireo con la Jpada fanguino- 
fa, e gli tUjfe ch'egli bavera uccifo Ottone , non l approvò altramente , anzi gli dimandò chi 
gli bavejfe »«;» mandato tal cefo, quafi ch'egli la jhmajje sfacciatezza e temerità. Anzi di pii 
molte volle t Prencipi, ancor che habbiano cottimundato precifimente alcun eccej/o, ò per fodit- 
fare cani bò detto, il popolo , ò per mofirar fi alieni da quei' ecceffo , bareranno punito nel 
Mimfiro toro leccejfo proprio. Cefi Tiberio fece ammazzare Pifone, il quale bavera d'ordine 
di lui toha la Vita i Germanico. Ed il Re Filippo precipitò la buonafortuna i Antonio Perez , 
il quale bavera di ordine di quella Maeflà , fatto ammazzare Giovanni E/coredo Segretarie 
di Don Giovanni SAufiria, merci che come dice Tacito nefiro, Graviorum criminum mini- 
Ari quali exprobrantcs alpiciur.iur; di maniere tale , che pare che fi pofia concludere, chi 
molto Icioccamente e etn peri. oh levo Cornelio Aquimo e Fabio Valente , {facefiero ammazzare 
colui. Unione del quale .dovevano (.hif are, benché fofie loro commandata dal loro Prtmipe, 
per non incorrer negl’ infortunu,ne quali barbiamo detto che precipitorne Tifine, ed Antonio Pc- 
rtz,minifiri. (6 z.) 



Fuére qui crederent, Capiconcm , uc avaricià & libidine foedura > ac 
maculolum , ita cogitanone rerum novarum abftinuifle. 

\J El far giudizio ,fe un certo tale pofia ò non adirare , ò giungere alt imperio , fa bifogno non 
Antonio Aifcorrercfi>pr*i meriti del (ògetto, ches'hì perle mani, per farlo Prentipe, quanto 
fopra gt mttecfit e qualità di qu-.Qi che hanno auttoiità rielegger un Prentipe", per fiòche fe gli 
Elettori, fono buommi , ch'amano le virtù ed il valore, e fempte ncIT altre tlezziont che hanno 



(ól.) I prudenti Minillri de' Prcnc'pi, fervano fidamente i padroni loro in ogni ragionevole ac. 
calionc. Ma' comandando elfi d’ucci Jerc pcrfoncdi qualità, fi fcuuno di non poter ubbidire. Coli fece 
irà gli antichi Harpago , che non Volle uccider Ciro . c tra li moderni il Signor di Criglion Macftro di 
Campo dell» gu odia Francefc d’Arrigo 111. Rèdi Francia, à cui havendo ilRè comandato di far monir 
il Duca di Ghifa, rifpofe : eh' à un pa-. Ilio non fi conveniva fimilc fcclcratezza E fe Maurcvcri, che per 
ordine del Duca di Ghifa, eforfr drIRè, con una arehibuggiata, ferì l'Ammiraglio di Coligm ufccndo 
dal Louvre, fofTe Italo prefo, quei Ptenerpi l'havercbbon* polio rrà le mani della Giuflizia, pernon cflir 
Rimati fautotid’un aflàfinio indgno di talipetfone. Tralafcio altri infiniti cllcmpi. 

fai-) Tutti quelli, ch’ubbidifcono i loro Signori in azzioni cattive, fi pongono in pericolo di per. 
dcr la vita, ò l’boaorc. Ma la morte di Giouanni Efcovcdo, non recava tanto pericolo al Tuo Signore, 
che perciò volefTc diftrugger un grande MiniRro.chr d’ordine (uo l’haveva fatto morire-, la prigionia dell' 
infelice Perez hchbc un altra cagione, c l'amore della PrencipcfTa d'Eboli fu cagione dell' inlortunio di 
quel grand' buono. 

D (t}.) Ufcliee 
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fétte, fi ì redato, che t hanno cercate in colui che hanno voluto eleggere , fi pub alt borafar gite» 
auto , che un buomo viziofo e metto non giungerà al Principato , e che uno che Jia tale non ri 
affilerà, fe conofetrà la volontà degli Elettori, eit futi mancamenti. Mi jet citatone farà in 
mano di perfine, che filo cercano tulf elezione if approntar fi, non bevendo altro riguardo che il 
^ropm interefie, alt bora nel Voler far i giudizi! , che facevano quelli eh' ef eluderono Fonteo Ca- 
pitone, perci'oche egli eraavaro e libidinojt, fi farà errore, perche offendo fiata ufurpatal’elez- 
zione da faldati, che non bevevano riguardo à virtù alcuna, eletti fosgeni mdignifstmu (6;.) 

Nerone, facendo il giudizio, quanto al fuo (utctjfort con i reali termini de menti , e della vir- 
tù, errò gravifitmamente , percìòche bevendo un giorno udito , che alcuni Afirologi bavevano 
predetto a Julto ViteUio che doveva effer Imperatore , fe ne ri/e, e non folt non cerei di farli 
diff tacere, mà fi fidio di lui , non potendo fi mai dar à credere, che t Imperio (offe per cadere nelle 
mani di uno che era moflrato a diro , e per il più lafctvo, dapoco, t geloft buomo che haveffef Im- 
perio Romano. Ma le cofe vennero à tale, che quelli medefimt fuoi nzii, eh’ apprtffo gli Elettori 
finuofi, & appreso il Senato/ nel quale forfè fi credette Nerone, ihe /offe per cader iauttontù 
di elegger il Preneipe, fe foffe accaduto, eh' tgltfoffe mancato fenza legittimo betedt ) l'havereh- 
lono refi indegno d effer pur propofto, non che eletto à tanto carico, appnffo i ftldati furono /li- 
mati meriti. Scaltra cofa più moffe/dntTacito) i/oldatt a coft fatta citazione nella pct/hns 
di Vitclho r che baverlo conofciuto compagno di Nerone nelle delizie, eebe la virtù di luì riteneva 
ancora di quella pnftma tafana. (64.) 

Ed hò udito alcuni buoni buommi certo ,mx ignorami delle lofi della Corte di Roma, che 
tanno augurato il Papato ai alcuni Cardinali , foto per, he erano conosciuti buommi intendente 
di cofe di Stato, rifluii, di gran /piriti, & affezzionaùfimi alla Sede Apofloltca & alla Jua gran- 
dezza: tutte cofe eh' efiludevano quel tale del Pomeficato, per la nula qualità de tempi pro- 
fani, ne' quali gli Spagnuotipiù di quello che mai babbiano fatto , per il tempo p affato, e di 
quello fi convinte per ogni tcrmme di legge humana e diruta, fi fono tntereffati , in cofi fatta eltz- 
zione, e per loro fini perfeguitaut le virtù ne' Cardmah, la quali per effer fitteti dalle mac bina- 
zioni loro fono /orzati occultare molto più chenon facevano ,1 nzii. (6f.) 

Sed à Legati?, bellurn fuadcrmbus, poftquam impellere ne- 
quiverinc, crimen ac dolum compofitum ultrò. 

S^Onfe/bcht fonile afafimamentoJU fiato alcunavolta fatto ad huomnu innocenti , nondimu- 
quando altri fa più di quello che gli fi conviene, fempre è interpretato thè alcun mterejSh 
privato fu fiato cagione di quel’ opera, coti per il naturale infinito degli buommi, di dar cattivar 
miei prelazione alt opere, thè pofono anco ricever la buona, come, perche fono meltofofpetiecertt 

a\zttni, % 

(é).) Infelice il Regno nel quale gli Elettori altro non cercano, eleggendo un Preneipe, che Pin. 
rereflè lor prop<i. . Mà in quel cafo, mi par che non erravano quelli eh’ deludevano dell’ Imperio Fon» 
reo Capitone, perciòeh’cgli era avaro, e libidinofo. Quello ultimo vizio poco li noccva, mà il primo lo* 
deludeva affatto , non cllcndo poflìbiic eh’ i Soldati cd altri milerabili perfone, ch’altro frutto non fpc— 
ratrano dalla loro clczzionc , clic denari, voleflcro eleggere uno {pilorcio , da cui non potevano (pe- 
nar nulla. 

(Se) Guai à quei Regni , ne’ quali fi Hà riguardo a* via ii quando «elegge II Preneipe i non 6’ 
debbono dunque maravigliare gli bucatini , che l’Imperio Romano fia caduto nell" abifio delle mefene, 
già che Tàcito, enofilo Boccalinr dicono Ghc i foldati eie fiero Vitcllio, perche nelle libidini era fiato 
compagno di Nerone. 

(6f.J Come dunque ardiicc il Boccalini dir altrove , cht i'clcazione de' Tapi fia opera divina, le per 
poter oncncril Pontcficaro, bifogna occultar la virtù. Il Ciclo non può eflrr paraiatc de' vtarefi. E ben- 
ché dia alle volte Prentipi nella fua colera, per punir i delitti degli huomini , non pollo credere, che fec- 
cia lo ftefiò in materia di religione ..dalla q|rale dipende l'honor cficriore - che riceve nella Ciucia mi- 
litante Tua divina Murili, 
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ozzioni, chtpofiono l'ufo ordinàrio diprocedere, poiché più tu proprio curili che quello che fi hi 
I Hrfo gli oltre, fi, che Alcuni sperono più di quello che pure che fi convengo loro. (66.) 

£c Galbam mobilitate ingcnii, an ne altiùs fcrutarecur, quo- 
quo modo afta, quia murari non poccranc, 
comprobaiTc. 

Q Ueff ozzione di Tteboniono, Goruziono,* di Fobie Volente, dovevo e fere con ifquifito diligeuzo 
e /orn moto do Golbo, ò fine di (coprire, i veri tir ultimi fini diquefii, nell ejjer p ufi oli toni ' ol- 
tre di uni ma e. or buomim fognatoti fine.' ordine del Principe, pentitile Fabio Volente ritenne fem- 
pre fummo alieno do Gallo, onde due Plutone, ch'egli fide' primi a (aiutar Viulho Impero! ore; 
e dove vi interejft distato, e particolarmente nette congiure, fi bifogno di effer diligentifiimo nel 
ejjommorle, e fcuopnrlt, tutte, fino olf ultimo radice, fe ben poi net punirle fi deve o fervore al- 
trimenti , perche focendofi altramente , altro non è che finorzar un incendio, e Ufi tur del fuoco 
ofeofo , che col tempo ne loggioni uno molto peggiore, in tempo che altri più vive ficuro. £ ben 
vero che alcuno voltai fucceduto, ch'altri havri commef» tue fio degno, non dimeno fe ri Prin- 
cipe vorrà pumi il delinquerne, farà un moltiplicar ije i mah, com I laverebbe fatto Galbo olf 
boro, che bevendo trovato colpevoli quelli, che babbuino nominati, bave fi e voluto punirgli, con 
aggravare con più moni dbuomim grandi la fua fama. Onde pare molta prudenza! il (or puf 
faggio di quelle cofe, le quali non fi pofiouo fitfiornare, erti punire, è dilatargli mori & t moli 
ofefiefo. (67) 

Gravipimo fù il dolore che hebbe Alejfandro VI. per il erudii eccedo commef 0 do Ce foro 
Borgia (ut figliuolo, alt boro che non (alo egli uccife, mi getto nel Tevere il Duco di Gaudio pur 
figliuolo d'efio Alt fiandra VI. t fratello di Cefaie, nondimeno confederando , che il fare il debito 
rif inimento di tanto ecceffo, tra fare maggior il delitto tifo Cefare poiché à lui Padttftoufolthfii - 
pio farebbe convenuto ammazzar f altro figliuolo, e poiché il Duca di Gaudio non poteva efer nfu- 
/, nato, accrebbe afezztonc al figliuolo delinquente, come timaflegù unico, & à lui appoggi 
ogni grandezza con (vifiet olezza tale dclf amore, eh: mun altro legnano Padre mai più vi fttr 
però fio jiejjo nel cojpctto degli huomuti e di Dio, come fece egli. (68-) 

Ed ho udito ragionare ad alcuni huomint grandi, cb' ancorché Marco Antonio Colonna bo- 
tejje gravtfitmamenie ojjtfo il fuo Re, ad' bora che trovandofi egli al governo di Sicilia, uccife un 
Signore di quel Regno, per goder fi la moglie di lui, onde clRÌ giufiifiimo fimoftrò con puntilo nel 
modo che fece olf bora , che chiamato in Ijpugna prima che annafe olio Corte, lo fece ouveleno. 

re, Ntn- 



(66.) E tanta la malizia de eli buoniini , che (pedo r'interpietano ì male le migliori azzioni. 
Quelli thè tanno più di quel che far debbono, fi (limano bipocriri. Perciò devono le palone da bene 
fat quel che comporta il loto carico , e non più, pei non cottet nelle boche malevoli , clic dal bene ca- 
vauo limale. 

{ 67 .) La prudenza è Recederla i Prencipi in ogni tempo , e particolarmente quando fi fcuopre 
qualche ribellione. Alhora bilogiia, che fia diligeniilfimo oficrvatote de gli andamenti di coloro, che 
cagionarono tal ecceflo, ed havcndoli trovati, deve u(ar una circoipezzione t (Iraordinaria, accioehc , G 
(lingua la folievazione , lenza effer madre duo altra , come Ipcflc volte c auvenuto ne' tempi coli mo- 
derni come antichi. «|, 

(6t.) Aleffandto V I. Papa diede infiniti fondali alia Chiefa, vivendo ifacciatamcntc colla 
fua Vannoccia nel Valicano; ma i frutti delle fuc libidini gli furono molto amati. Celare Borg'a.ch* 
nacque di quel Papa e della Vannoccia fu molto valorofo ibidato, m'à nulla di meno tanto (celti aio, 
che la riverenza , ehe fi deve al Padre, ed ad un Padre firmino Pontefice , non fu tale, che porcile rite- 
nerlo dal fratricidio , che comincile, in ficcia del mondo tutto, in Koir.a, duppo liaver cenno con lui, 
fono Ipccic d'amieizia fraterna , andando à (palio con elio. De gli altri (uoi delitti non dico nulla , la 
fama pula baftevolmentc d'un biliardo infedele à Dio, ed i gli huoinmi,il quale volendo auvelcnar i 
migliori Cardinali del (àcio Collegio, auvclcnò il Padre c fe Ile (To. 
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te. Nondimeno borendo egli grondi fami intere fi con efio Marco Antonio prtneipal Barone nomano, 
& il quale era at tifiimo à dtjiur borei J immi Pontifici, oltre al molto valor militare che fi uo- 
vo va mini, dovevano tutte qutfie cofe confighare quel grandifamo Ri àfarpafiagio per termini 
fini enfiata pr udente di quel delitto, cbt fu filmato punito per infligatione de malevoli di efio 
Marc Antonio, della perfino del quale ttovandofi il Ri /onta buomini atti à maneggiar guerre. 
Irebbe molta careflia. (69.) 

Cxccrùm, utraque cscdes, finiftrè accenta, & invifo femel 
Principe, feubenè feu male fa&a 
premunì. 

• ■- / _• 

P Er le due cagioni che ho detto di fipra, percioche fendo fi il Senato, ed il Popolo Romano ri film 
d'abbandonar il fuo Prenctpe, filo per fuggire tante crudeltà , cb' tifava Nerone contea ogni 
uno; il veder bora che Galba continuava difar peggio, finta far apprtr al mordo, le cagioni di 
tanti bomicidii, era cofa durifinna, tanto maggiormente ih e fi doveva dubitare da molti nella vo- 
ta, quando Galba bavefie voluto continuare ad afacurarfi di tutti quelli, quali egli beveva fi fieni. 
Vegga poi un Prenctpe, come fieno gettate le opere buone di lui, all' bora ih' egli ionie preceden- 
ti opere federate ,i'i acquifiato Iodio de Cuoi Popoli, che molti Principi ho veduto fi , tfitr fi in- 
gannati, mentre banuovoluto credere di riconiptnfire con un puoio de buone anioni molte cat- 
tive. Arrigo Iti. Ri di Francia, doppo efier rifiuto con quella ttafiur aggine, con quella prodiga- 
lità ver fi i fuoi (ervitori intimi, delti quali habbiamo in moiri luoghi lana menzione, all bora 
poi, eh' egli fi diede ad una vita, più conveniente ad un Capuccino cbt ad un Prencipt, non jolt 
non acqutfl'o apptefio il Popolo lariputas.ione > t l’amore perduto, mà quanto faceva di bene, tra 
tenuto finzione & tpocrifia ; per etiche devono i Principi motto più guardarli di Jar malo, cbt 
attender poi à corregger fi con le opere buone, mentre bà perduto il credito. (70.) 

Jam aflerebanc venalia cunfta prapotentcs Liberti, 

I L più certo e fiotto fegno che dà un Imperio e una Rtpublica della fua ruma caduta t ramno, 
ila mortai coiruzzione cbt vi fiaentrata, che quei Magifiratt, quelle Dtgnuàiht fi devono alla 
virtù, al valore, cdalmetito,fi conceduto à chi più offerifte. Come prima nella Republua Roma- 
na cominciamo 4 comprati Senatori ambiziofi i voti del Popolo, fìt fatto da' più fava vero prt- 
nofiico, cb' Fila di certo (com' accadi) farebbe precipitata nella tirannide , a Jnpremi Magi fra- 
ti, entrando imm carichi di doni. 

Grandifiima auverunza fa bifigno ch'il Principe babbi, ebe i meritevoli non fiano fi ac- 
etati da carichi grandi, poiché (degnano efii d'humiliarfi ad alcuno., $ comprare da un favori- 
to finitore quello ebe fi dive al filo merito, ante.' egli ha per coftume di fiarfir aitato, & afilli are 
itfiet chiamato, ftnza importunato il Principe me de fimo, non che gli dia animo di corromperli 
Mmifirt di lui condoni , Infelici 

( 69 ) Qui por > che il Boccalini voglia chiamar imprudènza , un atto di (bmma giufyizia del Ri 
Filippo 11 Quello gran Frencipe, rapendo che Marc' Antonio Colonna dalla Tua Madia Fatto Viceré di 
Sicilia, haveva coir, mr do moltieccedì, di morte meritevoli, e tri gli altri, quello del quale parla qui 
il noflro Auetorc, lo léce auvelenare ; Il che par contrario alla politica del Boccalini, prrcioche poteva 
fcrvir utilmente il Re Tuo Signore : io (ono d'altro parere, e credo, che non fi deve foffrir un mal | icfen- 
te e certo . per la fpcmnza d’un ben futuro, incerto, ed ideale. Olrra che l'eeccfib, da quel Signore 
commedia, poteva caggionar ribellioni, capacidi torre Io feettro di Sicilia al Rè di Spagna 

( 7 ° J l’oca virtù bada ad un Frencipe, che fuccede ad un redento ; mi edere il, luce dorè peg- 

5 ior del primo, perde il popolo la pazienza, è fi terribili refi>luzioni. Galba poteva arqu'd.'i ,'an orc 
c’ Romani, fe róde vifluto da huorno; mà imitando le bcdialiià di Nerone, fi fece odiaic da Mirti. 
Non «ò pctò che cora muova il Boccalini à parlar qui d'Arrigo Ili. Rè di Fnncia, il quale in altro non 
bL fiutile à Galba, eh’ all’ infortunio della Tua morte. 

(71.) Infe- 
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Infelice Cuti, mifero Stato ì quello, ove fi rendono dal Principe glt honori, S fi permette thè 
dafiioi fiant venduti all manto, al più offerente. (7 1.) 

in Roma hanno ufatoi fammi Pontefici diporre alla Dataria (carico che disenfia ìt efori del- 
la Sede Apofiolica, delle rendite e però difommagelofia ) Prelati dicono finn bontà, di gran let- 
tere, e d'incorrotti cofiumi, tutto, àfine, cb' egli non arrecihi carico alcuno nella riputazione al 
Pontefice, e s'ì d'indi notato, cb' all bora cb’efit (omini Pontefici hanno per loro privali mtcrefil 
tifato di porre in tale uffiiio Prelato vile, e di poche lettere, te cofe non fono pafiate per quei ter- 
mini eh' e fi baveubbono voluto. Documento chiariamo che 1 Prencipi devono barn h uomini in- 
tegerrimi in quella carica che difpenfit te grazie de I Prencipe, il quale alt bora riceve un peggior 
fervido, quando quei talimmifirt, ed altri, per mezo de quali egli difinbutfie i Magi (Itati, faranno 
perfine vili e povere, per etiche con poco tipetto vorfi il Prencipe pubicamente faranno mercan- 
zia e indignila grandifiime nel vender gli uffizii. (’jl.) 

Mirabile certo in tulle le cofe ì fiato ilfanufiimt Papa Clemente Vili, mà mirabihfimo 
nel difinbuir i governi dello Stato della (anta Sede, e le Dignità Ecclefiafiiche, poiché voleva co- 
no fi ere egli ogni uno, e fapere le qualità degli uffizioli futi, tanto che per tfpavtntare gt ignoran- 
ti e ambiztofi , dal farlo travagliare da Cardinali e da Prencipi, nel chieder Vedovati per efii, tn (li- 
tui egli ngoro/o Effame, onde apertafi la firada alla virtù, fi vedano effer ftlopropofix (oggetti de- 
capati e meritevoli. Onde que fit Liberti di Galba, huommi di vii condizione abufavano la piace- 
volezza del Prencipe loro, t lo rendevano tfofo al Senato & al Popolo Romano, col porre all' in- 
canto quei Magifirati, che fono filo premio del valore* della virtù altrui. (75.) 

A giorni ntfiri quefit vendite deMagifirati e Dignità , fi chiamano con nome bonorato dono 
Regale ò Prefente, e non credo chtahroRegno habbtapiù in ufo il vender degf uffizi 1 che Napoli, 
ove ogni cofa preffo quei Vice R'e't venale, folto i titoli che ho detto, ove in Roma i Papi per ca- 
var dal Pontificato quella maggior quantità di denaro che fiapofiibile, hanno venduto quelli uf- 
fizi!, quelle Dignità grandifiime, le quali doverebbono effer premio-delie Virtù e del merito. Anzi 
(e quefia è co(a che piangono tutti 1 buoni) quefit Uffizii coiì venduti, fono certijlima (cala alla 
faciali (ima Dignità del Cardinalato, aBa quale ìiofa [parentevole & ejfecr abile, che fi pofit an- 
co pervenire per forza dtdenan, ancorché quefia forma fio palliata } perctòcht potrebbe accadere, 
che un Cardinale coti fatto , fofit con grandifiimt fiondalo prtmoffo al Pontificato ; cofa tanto 
più degna d' e fier fuggita da' fonimi Pontefici, quanto efii hanno altre mille ctmmodnà di cavar- 
danari , ftnza fervirf f ; a' un mezo tanto evidentemente fcandalofo, comi vendere quelle Digni- 
tà, quei Magi fir etti, che fono fiata .1 cosi infigne grado comi iti Cardinalato, al quale non dove- 
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ivi-) Infelici {Regni, infelieirtìme le Rrpublichc, ove vale più il denaro, che la virtù j ove i 
carichi fi danno alle ricchezze, e non al merito, ove gli honori, e la giuftizia fi comprano. Percio- 
ch'ivi non li vede mai un virtuofo , goder le dignitadi da lui meritate, non cflcndo poflìbile , ch’un 
(oggetto di gran merito domandi, c meno anche compri gli uffìzi , alla fola virtù dovuti. Il Prencipe 
dunque deve porre cura grand iTima , di conofccr il merito de' Tuoi fudditi per ricomptnfarlo , dando a 
quelli i carchi, che mai non domanderanno, ne a lui , ni a' tuoi favoriti. 

(71.^ Se fi trovarti fempre tra l’urtìzio, e fa pcrlonachelo polTiede, la debita proporzione, i 
Prencipi farebbono gtonofi, & i popoli felici. L’Uffìzio che difpenfa le grazie del Prencipe, non fi 
deve darà perfona vile, ed avara , ni anche à troppo grande , ed ambziofà. Quelle crtrcroiià fono 
gli Itogli ove fanno naufragio i polle dori di tal carico. Perehei primi vendono le g ’zie, che fi devo- 
no dar graté ir , la viltà della loro natura inclinandoli à tal eccedo, Egli altri , perch’alpirando più oltre, 
credono che I. ricchezze apriranno loro la rt'rada , delle più eminenti dignità. Una perfona difìntcrcfla- 
ta farebbe la migliore , mà liovandofcnc poche, i Prencipi che le ritrovano , nc devono ringraziar la lo- 
ro buona fortuna. 

( 75.) Clemente Vili, dando i V-feovati a' benemeriti, ed' aprendo la rtrada de' gradi Eccle. 
(Taffichi alla virtù, fece quel clic d.orrbhono fi lutti i Papi, arzi rutt i Picncipi.. Non Ranno i Re- 
gni cofa più degna della cura de* Rè. eh* il culto divino, c quei che pigliano doni, c vendono i mi- 
gliori benefizi, c le migliori prebende à coloro, che meno meritano, ne faranno puniti da Dio in que - 
Sa, ò nell'altra vita. 

D ) (74.) Non 
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2 « Gjfervaziani di Trajano BvccdltHÌ , j 

isti»» pervenir nitri cbc quei , tbe hanno fatte prova della boni* de co fumi t del ma- 
tite loro. (74.) 

Servérum manus fubditisavidar, & tanquam apud Tenera 

fcftinanccs. 

L A mangiar ragione cb' adducono quelli, thè parlandone a Principili darci Governi delle Pro- 
vincie degli Stati loro, più tojloper lungo , che per curio tempo, è, che quelle Città che fi t Jfo 
mutano ufficiali ,fono amo più fottopejle alla rapante degli uffizioli nuovi, onde fi vede nel 
Regno di Napoli , in Sicilia e in Milano , che il Vice-Re e loro huomtm che menano di Spagna, 
pongono t fono ogni co/a, e cb’ì meraviglia grandifiima il vedetela rapacità loro, laquale l' au- 
menta dalla brevità del tempo dt tri anni , nel quale fogliono conceder fi per t ordinario dal Kb 
quei carabi; ed ho udito in Napoli moltif imi dohrfi i'harer coti (pejfo ad arricchire litro fupe- 
ritri mandati di Spagna, & e accadute, che bevendo efii fatto alla Corte tn fianca, che fo/Je re- 
mo fi alcun Vice- Ri per f avarizia fua, e fua molta feto dell ora, fi font accorti d'havet defide - 
rato co/a adefii dannofifiima, poube migbor configlio farebbe fiato loro tollerare il Prencipe già 
mezzo pafciuto, che haverne un nuovo famelico delle loronchezze,bavondo trovato ne’ Vice-Ri, 
tbe fono fucceduti la mcdefimafctc del denaro. (7f.) 

Uà quei Prencipi, quali fuc ce dono ad uno Stato , fuggir anno d’affligger » Popoli loro, con 
la rapacità de loro uffizioli e Cortigiani , non (ole perche hanno pralina maggiore de governi 
dello Stato, ma perche come già fatti commodt, /e non ricchi , non fono percoli dire, tanto affa- 
mali. In queflo particolare lo Stato della Chxefa Apofi olita è miferabihfimo, per fiòche n infoio 
egli muta fiejfo Principe più di quello fi f ac ita quatfivogha altro Staio , mà perche mutandofi 
Papa, egli ha nepoti, & altri del fuo /angue, fervimi <jr amici , lutei ingordi a'ac 1 omodare pre- 
fio le cofe loro, onde fi vede una rapacità, una fame tanto maggiore di quello, che fi vegga al- 
trove , quanto 1 Papi fono ordinariamente più lofio decrepiti che vecchc. Nel Pontificato di Grego- 
rio XIV. fivedevano tu quefio prò pofitio mofìruofiià granàffeme, enei brevifiimo dtnnocenjjo tX. 
un certo fantino fuo Maefiro di Camera, vendeva fin f udienze, talmente che il Cardinal Aldo- 
brandino, thè fi poi foni mo Pontefice doppo effo Innocenz 10, in quei due uiefi che durò quel Pon- 
tificato , non mai potè baver udiente, dicendo ch’egli non bavera denoti da comprarla. Mali in 
vero tanto peggiori, quanto fono nrtmediabclc , pentìcbt i mali procedono dagli fitfii Nipoti de 
Papi , non pare cbt fio pofiibile proibire quello, che lutto fi vede operare da quei, 1 he dover ebborro 
affa 1 primi ad ubbidire agli ordini dtlfommo Pontefice. (76.) 
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( 7 *.) Non mi maraviglio, ch'i Viceré di Napoli , eh* non ri fono mandati peraltro, che per 
arricchirli , vendano i earichi tutti di quel Regno t ma veramente non nodo icntire , lenza cordoglio, 
ch’in Roma ogni coli lia venale. I Papi che 11 chiamano Succellbri di fan Pietro, non poflono .negare 
di non edere à quel Prencipe de gli Apodoii , in quello particolare, ddfimili , già che fa n Pietro dille i 
Simonc Mago, che voleva compare le cole lacre pertat ttium tua ftamia, cd erti vendono . non Polo 
le dignità interiori della Chlelà , uià pure i Capelli de’ Cardinali , e quelli vendono ptm effettua 1 loro 
voti nel Conclave, e fanno Papa colui , per il quale il Rè di Spagna , c di .Plancia (pendono maggiori 
(orarne d'oro. 

( 7 f.) Hanno raggione i popoli , che defiderano che loro Governatori tedino luogo tempo, ne* 
loro governò L’dpcricnza iniegna a tutti gli buomini , tbe coloro,chc (annodi dover reftar poco nell* 
uffizio loro, adoprano ogni indudriu per arricchirli prima che lìano tollretti diceder'ad altro il loro 
carico. E a'ahuno dubitali di quel che dico, poni domandar a’ Napolitani , a' Siciliani, ed à Mito, 
nefi . le non folfe miglior per loro fhaver t Viceré per molti, che per tre anni. Quello ch’è già carico 
d'oro , n'è meno avido , di quello , che n’è bilognolo , lèlà di lui Ictc non è indi intuibile. 

( 7 6 .) Egli è certo, che i fudditi della Chicli Romana lòno infelicìICmi , poche mutano fpeflò 
i loro Signori, c mai non li trovano migliori. Tutu i Parenti de’ Papi vogliono diventar Prencipi, e 
per acquiilar mezzi da poter mantenerli , con lo fplenJore a tal dignità conveniente, cavano fin affati- 
guc della boria de' tolleri (additi. E perche quello male noa hi , ne può luvcr rimedio, aon iò come 
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fofira il primo Libro delle Storie di Cornelio Tacito. |i 

•* Eadémque nova? aula: mala, a:quc gravia. 

C Antifone foni quelle parale di Tàcito, Bonos Principcs voto expetere , qualefcanqua 
«Jtclcrare, percibcbe p e firn» confitto è quello di còlerò , (he formo deliberatone di /cacciare 
o uccidere tl Prenctpe,per lo (fieronia dbover a vedere [accederli uri Pr «recipe migliore, perciò - 
thè (e allo /cocciaio b morto Prencipe, (accede figlio , b Altro /oggetto del /uo (Angue , cbi non vedo 
thè JpAvenuto dolio congiuro /otto al Juo predecefiore , dominerò con moggior /e verità ì £ non 
Jolo per fico fiturena vorrò punir lo congiuro, mi cercherò di ridurrei tote il popolo, che note 
bobbio più ordire di congiuror contro i Prencipi/uoi. Cbeniunoltro cofo bò indotto il Re di Spo. 
gno a de/tierort b permettere lo defilatone del belhfiimo Regno di Napoli, eie (baveri» veduto 
vogho di c ombior domini», od’ boro che i (uot Baroni fono fiati dai loro Ri ridotti a troppo 
gradella. (7?-) v 

Qu.uiti mah ha patito (Imperio Romano doppo la (iacciatadi Nerone ? per la quale i Prenci- 
pi che /incedettero, tanto fi Jpavenurno, t tanto con ogni Jone dt crudeltà cercarono di afircu- 
tar le perfine loro. La Fiandra, quali beni bit acquifiato per dover voluto mutar forma dtgover - 
no ? £ come doveva (ptrar il popolo Romano, che bavtjje a migliorar/ la condiuone fita /otto uh 
P rencipe eletto con tanta {edizione, con tanti brutti tnterejst de'/oldati; E miglior era ilRì di 
trancia Arrigo 111. Ancorché /ojje (lato crudehfiimo , e viiiofi/imo,ptù di qualfivoglta altro Prenci- 
pe thè bavefie 'mai potuto occupare quel Regno contro la caja eh Boi bone, della quale egli ì h eredi- 
tario, percibcbe un Regno federe acquili curri è impefitbile mantenerlo con la virtù, ma fi devo 
fiabtltrt con la crudeltà, con abbatterò t nobili Vecchi , fu/citarne de nuovi, e quefti arricchire t 
beneficare : tutte co/e che vedute dal popolo Romano, ojfervate da Galba , fi doleva non veder quel 
fittolo (Coro , che gli fùdipmto da quei che procacciamo la rouma di Nerone, o che à Ftamengbi 
profetilo il Prencipe iOranget , chealtronon fù che maggior calamità , e (ultima defilatone di 
tanti popoli. £ in Roma non mai vifie Pontefice , eh' egli doppo breve tempo non /offe venuto in odio 
alla Certe , e che non / offe doppo morte defiderato , ad’ bora thè fi vedeva , che nel fico fuctefore, 
o nella (ita Corte fi fiorgevano le medefimt pacioni, t medefimi fini d'accomodare le cofie loro, on- 
de come dice Tacito altrove, Potiusalii homines, quàm alii mores. ( 78 .) 

Non sque cxcufata. 

P Er più cagioni • primieramente perche fendo Galba flato eletto, doveva iforz.tr fi dì mante- 
ner [ opinione , tbe di lui havevano bevuta tl popolo, ed il Senato Romano, ruono/cendt con 
un honorato governo l'obhgo, che doveva baver loro di tanto benefizio cr (onore ricevuto, defier 
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quei popoli non lalciano ia patria , per andar vivere folto l'ombra di Prencipe Secolare , ove non farei* 
(tono sforzati d'arricchire tanti nepoti , che lor fucchiano fin alla midolla dell’ olia. 

(77.) Peggi™ tifoluzionc non può far un popolo, che di fcacciar un Picncipe per pigliarne un 
altro, quello non c mai mrgliorc di quello, e acciocne non gli auvenga quel ch’c auvenuto al fuo prc- 
dece (To re, non ttalafria , né indolirla , né forza , cd alle volte fa liragi ciudcliflìme , per conletvar la fu» 
dignità. Leggano gli huomini le fiorici e vedranno coli nelle antiche , come nelle moderne, che fem- 
pic tali mutazioni , l'oso date di danno grandillìmo a tutti quelli, che v’acconfemirono. 

( 7 h ) Se la plebe folle capace di veder i mali, che nafeono della fua imprudenza , forfè muta, 
vebbe pendere , c diventarebbe felice. I Romani non mcgliorarono la loro condizione nella fcacrutt* 
di Nerone, e gli Spagnuoii peggiorarono la loro , quando per punir là libidine del loro Rè, eniaina. 
cono i fornfticri in. Spagna. I Famedi riempirono la Francia di ftragc, quando per lavorile ad un am-r 
biz ufo, colhinfcro Arrigo Ili. ^abbandonare la fua Regia ; cd i Fiamcnghi cagionarono mille calami- 
tà , c la dcfolaiione loro , quando delitto d’uhbiuire ad un uguale , più tulio eh’ al loro Rè. t benché 
quelli babbino havuto fortuna, di pord in liberi à , quello non c auvenuto fin ranrc , che dùcono mila* 
pedone loderò morte per mano del boia, molte Citta diliiune, molti Signori ucc fi, molte donne dif- 
famatale, molte chicle Ipogllaic Se ogni et fa pofia fottoiopia. imparino dunque 1 popoli, che Infogna 
honoc Principe! Ver# expttcrc .^nnle/cnnfi inirnn. 
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Ojfervaziomdt Traino Boccafini, 

ai privalo t Ine acuite fallo loro Puniipt e loro fupenore ; poi per [ tl* U quale prometter * f • 
bt m.ggtor prudènza t motorizza di quel b che tira vedute in Serene , Prencipe giovata, ti 
jtl quale l'età gì livellile arrecava feufa t'tgli difettava nei governo di quell imperio-, ove in Gat- 
ta l'età gravava i delitti, non dovendo un boemo di tanta i (perienza fipportare tanti difirdini , 
ebe fi porgevano nelfuo Imperi!, e fi facevano indegni di feufa, ptrctoche Senne Principe na- 
turale, & il quale bavera f imperio come fuo patrimonio , pare ch'altri non potefle rivedergli 
quelli conti, com‘ egli fe lo trattava , poiché com ho detto ebe ferivo Tacito, che a' popoli bufi* 
defiderare e chieder da Duo iPrencipi buoni .ma come v hanno, fi devono tollerare. ( 79.) 

Al.ì Calta Principe eletto, oche v era cime femphee ammtnifiratore, pare eh' egli fifa 
litigatomeli 1 più Prettamente k dar fidùfazzme di quello tl ? era Senne, com altri I obhga- 
to haver maggior cura di quella co/a che ha in prefitto ì> in governo, ebe di quella eh' eflend» 
fua a/folutamcntc , ne può dirotte à fuo placai. Et in ogni occafione uh Principe eletto è eblt- 
gatoà da maggior conto 0 fodUfctzziont : à popoli ebe non fa rimeditano', peniòcbe alt baedi - 
tatto fuceedono 1 figliuoli, i fratelli & altri del fangne loro , per di/pofizione delle leggi : Ma il 
valore, la virtù, il buon girano d'un Principe cb'è fiato eletto ,fà ber editato al fuo figliuolo il 
medtfimo Principato, ejjendtfi veduti molti efier flati eletti per la virtù del Padre, ove pa U 
contrario i figliuoli non folofono fiati efclufi dalf (lizzane , ma per U malignità de' Padri loro ì 
flato tolto loro la vita e lo Stato. (80.) 

E com' bo detto in un altro luogo, Colui che fifa favo altrui volontaio, matta dal fu » 
Signore d'efia trattato con maniere più dola. Aggiungi * quefie cofe , che /' elezzione fi fa d’uro 
Principe con a/pettazzione grandifiima di miglioratene! govano del nuovo Principe, oudevtdcu- 
dofi il contrario , non filo altri riceve travagbo , pa gC iflcfii diftndini , che vede nel governo del 
movo Principe, mà referutia dejfcrft mi ingannato in negozio di tanta importanza, e ebe t'e- 
lezzione fatta , apporti contrario (fletto , à quello ebe defidaava ; oltre che ac.rcfce t odio neU' 
Elettore il vedae cb' egli ì Stato ingannato , non tanto per la fua ignoranza , quanto pa la mali- 
zia dell' elette , il quale Irà ingannato gli Elettori, premendo nella vita privata queirizn, quei 
di fi etti , ch’egli , (fendo Principe fcuopre : & in ultimo vedete , che l'atto de 4 ' e.tzzioue del Prin- 
cipe fidilo pa publuo benefizio, fi guafta da lui pacommodi privati, e cb' egli del p ubine bene, 
0 della umverfal fiduf azzime non ha cura alcuna, fono cofe tutte, che lo rendono odiofe tntfiu- 

fabile. (81.) 
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( 7 9 - ) Qu> Con io del parer di Traiano Boccalini , e forfè cgniuno lo concederà ; ch'un Prencipe 
«letto è più oMigato di confarli alla voglia de’ fudditi.chc quello eh’ è nato per comandare. Mà le qual, 
chcduno luol ben regnare per certo egli par che le pctfone attempate , tome Galba, debbano lafciar in- 
dtctio le giovani, che non hanno ni lenno, nè Ipcricnza. 

(So.) Vi fono Regni elettivi, ne’ quali la virtù de' padri, è Aita col Scettro rieompenfata ne’ figliuo- 
li: E accioclic niuno nè polla dubitare, poeta ngniuno tieordarfiche Ludovigo Rè d’Onghctia e di Po. 
Ioana , Prcncipc del (angue Reale di Francia , le ai cui virtuolc azzioni l’allogiarono nel Catalogo de’ 
Santi 1 Quel Prencipe, dico, bebbe due figliuole, c niun marchio. Fù però tanto l'ufictto de’ fuddhi verità 
detto Rè, che doppo la di lui morie, elcllcro te dette figliuole, c Maria fù non foto Regina, mà pure Ri 
ifOnghcria, ed Hcdvigafù Rè e Regina di Fologna, e col matrimonio di lei con Giageìlone, gran Duca 
di Lituania, quel Principato fù unito à quella Corona, e fino addio i Rè di Po.ogna lotto gran Duchi 
di Lituania. 

fai.) Alcune volte, gli Elettori s’ingannano nell* elczaionc del Prencipe, e quantunque quello 
auvenga perche fono fiati corrotti , Ibgliono nulla di meno vendicar il loro inganno, (opra la pedona 
eletta. L'Impcrator Carla IV. havendo promulgato le leggi, che fi devono oflcrvarc neli' elezzione de* 
Tuoi l'ucceliori, coafotmc le quali promettono d'eleggere un Prencipe degno del fafiigio Imperiale, fenza 
haver riguardo ad altro, ch’ai ben comune dell'Imperio, promilè tua Maefià cento mila feudi à cialruno 
de gli Elei tori, à fine eh* clcggeflcro XX'cnccilao luo figliuolo ancorché fede allatto indegno di afcell’ 
honorc. E benché quei (ignori havcllèro ricevuto la promrfla mercede : non potendo poi veder ne! tro- 
no un Signor bcfiiale, io degradarono, cpolèto nel fuo luogo, Robctto Elettore Palatino l’anno 1400. 
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ftpra il prime Libro delle Storie di Certi elio Tacite, j j 

Ipfà «etasGalbae & irrifui, & faftidio crac, afluetis juventaf Neronis, 

& Imperatore* forma ac decore corpons , (ut eli mos 
Vulgi) compaianubu*. 

I ti tento i Popoli fi difguflaH» deir ut novazioni, che per minime cb' elle fimo, fi alterano , tn- 
lt r ihe non fimo elle coft del governo. Racconto Giovanni Batti fin Caraffa nella fina Stona di 
Napoli, thè la Regina Giovanna auvanti 1 1 > olla fi mantaflt a Giacomo della Marea , era mol. 
to vaga di veder giofirt e tornei , per t quali i Baroni affezionati alla loro Regina , e alle fiat 
damigelle ricevevano divcrfi premi di gioie, ma venuto G atomo in Napoli, fatto gtlojo dilla 
moglie, cefforno legiefire,e eommfiù 4 governare non più come faceva la Regina, con piacevo- 
lezza f emulilo, ma con virile prudenza & aufferttà : eofa (he apportò /contento tale à tutta la 
Nobiltà del Regno, avvezza à quel governo fennmle, che tumultuami i Napolitani lo fiaciin- 
no del Regno, E pare /lupare, che fino l' aljucfatcljeto 1 popoli fono il governo tC una Regina, 
anco impudica, talmente che havcjjero in hnrureil governo a' un Rè, che havtndo raffi enato la 
libidine e disbotttfià della moglie , era per far provare .1 quei Popoli un omino governo, (82.) 

E tanto riguardo devi bavere ogni Preniipe.ogm Repubhca net fuggire ogni innovazione , 
(he anco le neceffane dive ri, opra e con i mede funi nomi, & altre cttiofianze, facendo ih' elle 
non appaino Jiop erte al Po oh , il quale non barando giudizio di penetrare dentro la midolla, fi 
quieta dell' apparenza- Bruto (toppo baver flautato Tarqutnto Superbo, e introdotta la liberti 
td il Confutato nella Reputine, auto il popolo non 1 alter affé in veder due Confili, quafi due 
Principi, ordino che un /olo havej/e per un mefe t auiioiità cd ifafii. Auguffo riferbò 1 me- 
de fi mi vocaboli à 1 magijhatt, Tanto poi è grande t ignoranza di’ effo Popolo, ch'egli fi pafee 
fitto in vedere il fuo Prtnitpe di bella prtfenza,t t ama giovine, che lo n, allunga nell' allegrez- 
ze, )eoza che babbi capatila di confiderà t li virtù ed 1 vizù di lui. (8j.) 

Onde alcuni Premtpi Saggi hanno sfugitto ne loro figlinoti t mogli fino 1 nomi brutti, pol- 
che Leone imperatore bavendo una figliuola detta Areadana, la manti à Zenone, il quale percb" 
tra di faccia brutto, non voi fi ebe fojfie Imperatore, ma elefi]c Juo futeeffere mlf Imperio il figlio 
et efio Zenone. Onde 1 mcdeftmi Imperatori Greci filmavano, cbefo/Je eofa lofi fiuwra, che un 
huomo diformato foffe tolerato nell ' Imperio, thè 1 1 Senato fenica ammazzare Gallona per il de- 
litto cb' haveva commeffo contro la Madre. foto gli fece tagliar il nafio : eofa che ofijervarono i 
nofiri Imperatori Greci con tutti quei, che bavevano affettato [imperio, e fi erano contro i' effe 
ribellati. dn-J / Principi per rcndtifi maefiofi ed amabile a' Popoli, tanno con molto giudizio 
inventato babiti pieni di molta n.aejìà e decoro, (84O 

E Pro- 

( 81. ) Coloro, che ci inlegnarono che le mutaaion i fono pericolofc ne gl' Imperli , fctiflcro eofa de. 
ena d'cflèr (colpita nel cuore dc'Prrncipi culti, LVfpcricnza Ili (aito cono (cere io ogni tempo, & in ogni 
luogo, chele mutazioni, anco quelle che (ono ncceiraric alla tonfervazionc de gli Stati, fi devono far con 
una mirabile circolpezzionc: l'cllempio dal Rovaiini , in quello luogo, addetto, ci fa vederle difficoltà 
che fi trovano nel!’ introdur meglioti coftumi. £ cento alrrcche poltri cavar dalle llorie non paiono nc- 
crflarii, percioch' ogniuno fa, eff alcuni riti del Pagancfimoduranoaoche uà Chriftiani, e che la libertà 
a intiod kc difficilmente tri popoli auvrzzi di vivere fono un Monarca. 

(8?.) Il Poera che-difTc Granir tfl puUhro S>ti,irmi è itrfc’t iirrm , infrenò anche lui, che gli 
huorrim ubidì feouo piu volentieri a Signori grandi e di bella prefenza, ch'.i nani j Diluii c deformi. Mi 
rieordod’haver letto , che nel tempo di Carlo IX. Rìdi Franc a, alcuni Biafilianidal loro paefe in Europa 
condoni, fi maravigliarono Ji veder , che molti Signoii di garbo, offerta vano c tiverivanoqucl Re, benché 
nell' appa enzv citeriore, fiiflè de gli altri inf riore. £ veramente la natura ch'infcgna , ch'il più perfetto 
duna fpczic deve comandar al più imperfetto. 

(84.J Niuno deve maravigliarli, nel veder, che i Prencipi dcfiJerino ne' figli, e nelle mogli loro 
non loto beltà della perfona . ma putì bei nomi. L’uno e l abro accrefce la riverenza de gli huomini 
verlòdi loro. Filippo Augullo, Ri di Francia, mando Ambafiudmi in Spagna à ricercar una delle fi* 
gliuolc di quel Re,' per Lu-ggi Oravo firn figliuolo, c La primogenita nominata Urraca difpiacquc loto, 
cd clcllcro Bianca) altra figlia del medefimo Rè, per non haver una Regina di coll brutto nome. Per 
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E Provinciis Hifpania: prarcrac Cluvius Rufus, vir facundus, ^ 

& pacis arcibus , belli incxpertus. 

E Precetto de' Tiranni il fuggire dir carichi grandi di governi, S Eferciti e Provincie di 
buomim a e/quifito valore, pcrcibcbiTibcno , come due Tacito: ex optimis periculum fi- 
bi • nu per fu utenza mandano b uomini di quieta natura , avezzi nelle lettere, e de quali 
non pojjono [affettare federazioni , e piu taflo barino amato in quefii uffiz'dlt eccejjo di dapoco- 
gtne, ebe di virtù. Il Rè di Spagna lù tifato mandare nel Regno di Napoli, e nel ducato di ^ 
Milano, fogge! ti di più lofio addormentata natura, che di quei Spinti inquietile fogliano tra-~ 
vagliare i Prencipi loro, e da quei tali hanno ricevuto maggior feiisf azzime. Solo quejlo non 
fi deve offtrvare ne • tempi torbidi, e ne governi di gente indomita, la quale ha btfogno di Go- 
vernatore rifio luto, come in tempo di guerra, davano a Capitani il governo delle Provincie. E 
perche in Italia fi rive in una grandifiima quiete, il veder che nel tempo ch‘ io ferivo quefie 
eofe, il Rè di Spagna ba mandato, al governo del Ducalo di Urtano, il Conte di Fuer.tei , fogge t- 
to il più valorofo , arduo & inquieto, cbt habbia la Spagna, ha fatto fe(f citare tutti I Prenci- 
pi, che gli Spaglinoli con grandifìimo mifiero babbino mandato qnefio Sogetto in Italia, bo- 
rendo animo dt farvi qualche imprefa. (8f0 






*nsi 





Gallia*, fuper memoriam Vindicis, obligarcc recenti dono . 
Romana: civile us, & in poitcrum tributi 
levamento, 

U No Stato che fendo libero, fi dona ad un Principe ,t una Città che ha ne’ travagli t li fogni 
maggiori feuvenuto il fin Principe, fi è mantenuta ver Jo lui fedele aW bora tli‘ egli ha haxuto un 
nemico armato in cafa,t in fomma tu cafi di gran merito, devono del Principe efitr guiderdtnate e 
rimunerate, poube fi dà animo all'ahre Provincie di operare nel medefimo modo, e venendo la fuori - 
da occafmc di bifegno, al Principe, egli riceve il medefimo fa vizio da fuoi popoli. Uà cauupma 
deve (ferii Principe nel conceder privilegi i à futi Popoli, paniche già i Duchi di Borgogna e di 
Fiandra, i Rè dì Aragona e di Francia furono cefi liberali in occafiom femtghanti, verfo i Popo- 
li loro, e gli concedettero privilegi! tali, che fono fia&potentifiina cagione delle grandifiimefol- 
levazioni eribel/ioni di Fiandra, e dt molti travagli in Francia idinlfpagna. (S6.j 

Ondi 

quel che tocca U bellezza del corpo, ella è tanto neeeflària , ehm molti loop hi, non ammettono per Ri 
quelli, c’hanno diffetti notabili. Perciò i Re d’Orrrur , temendo i Prencipi del fanguc loro ,11 facevano 
aceiecare, e gl’imperatori di Grecia mandavano tagliar loro il nafo, perche con tan differii non poteva, 
no regnare. Devono dunque i Prencipi pigliar mogli belle, odi bel garbo, aeciceh’i figliuoli fiar.o degni 
di rrgnare non folo perche procreati da Prencipi , ma pure perche bella , pcrcioche gmror tfi futikr • 
bum e tergere Ciirtm. 

( tj.J Gli Spagnuofi, non facen do nulla fenz.f harem ben penfato , havevano gl’ fillòmi lot- 
teria di fofpctto, vedendo Don Giovanni d’ Azevedo Comedi Fucntcs mandato Governatore di Milano. 
Quello Signore c’ haveva prefb Cambrai con molta gloria Tua . e riputazione del luo Rè, dovera eflcr 
formidabile à vicini , perche gran foldato,e capace d’ogni imprefa. In fatti , egli non voleva condefcen- 
derc alla pace, che fi fece ira Arrigo il grande c Carlo Hmmanuele Duca di Savoia , cd edificò un forte 
nelle foci della Valtellina , che fu caggione di moire ambafciatc , c di molte guerre , prima che fi 

fpianaffr. 

( H6.J Egli mi par neceflàrio dì moflrare, ch’il Boccafini t'inganna quando dice, ch’i Duchi di 
Borgogna, c di Fiandra, cd i Rè d'Arragona furono troppo liberali delle loro grazie verfo i loro po- 
poli. 1 j.aefi badi goderono mezza libertà dal tempo eh’ ubbidivano a’ Rè di Francia, queflr hebbero 
pofeia Prencipi particolari, folto i quali conlcrraroro, c forfè accrebbero la loro libertà , Se t (Tendo venu- 
ti tra le mani di Filippo Audace, figlio di Giovanni Rè di Fiancia, e de’ fuor defeendemi fin alla morte 
di Carlo, coofervarono con granddfiira gelofìa le (oro immunità : L'aunufliflìmatcafà d’Aufiiia, che 
gir acquiflò col matrimonia di MitCmiiiaao L eoa Marti figlia, tdbcrcJc unica drCailo, le confetvò 
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Onieil Duco di Portico Alefiandro Farnefe , oli boro cb' egli co n l'ormi ricupero ol fico Ri 
molti luoghi di Fiandra, ne Capitoli degl" accordi levava tutti quei Privilegi! , che havevan » 
invitate le ribellioni, come cofe fedtziofe. Ottime fino le recogmziom, che fi danno all’ boro che 
per certo tempo fi foravano dal tributo. E con molto prudenza molti Prencipi trottano le intiere 
Provincie, come 1 loro Mmiftri particolari, à i quali in guiderdone de" meriti grandi, danno doni t 
ricognizioni di fumo, le quali ricognizioni, affiora cbt fino tenuto 1» quella riputazione che fi 
deve, dal Ptenctpe ,fino filmate molto più, thè il denaro e toro fiefjo. il Rè di Spagna con fare 
un Grande di Spagna, eoe) fi l’obliga, come figli h.tvefie donato uno Stato. Saranno dunque ol- 
tre dt ciò le rimunerazioni di cofe , che confifiono in cefi di certa apparenza, molto più cb' in 
tfienza. Il che bò voluto auvtrtirt per quelli, che per benefizi t ricevuti da' Popoli hanno conce- 
duto grazie tali, che hanno indotto col tempo i Popoli à brutte foUtvaziem. (87.) 

Proxima; tamen Germanis cxcrcitibus Galliarum civitaces, non 
' codem honore habice, qusedam eciam firubus adempeis, 
pari dolore commoda aliena, ac tbas mjurias 
meciebantur. 

S ono i Principi in ogni cofa fimili a" Padri, ed i popoli loro ai figliuoli. Seminario di granii fime 
zizanie, e di inolia mala fodufazzione è il vedere, ih' egli ufi parzialità, ed all' bora è co/a 
periiolofa, quando il Principe commanda à più, e itverfi nazioni, nel qual tempo jà hi fogno, eh ’ 
egli fio molto uguale à tutti, a fine di non dar gelo fu, la quale cagiona odio, lontroil prcncipe, 
e dtjparcre tra t una e faina nazione. Ferrara è cmcla in ogni cofa della Città di Bologna, & 
tficndo ultimamente ricaduta fitto il dominio della fede Apofiolica, dura cofa gli pare, il non go- 
dere alcune esenzioni e privile gii, che gode Bologna. Kon fi può dire quanto mala fidufazzione 
de/ le il Re di Spagna Filippo U. quando commendo cbt in Fiandra, trovandofi tutte le milizie 
creditrici di molte paghe, fofiero di certo denaro, ib" era arrivato di Spagna, filo pagatigli Spa- 
gnuoli: parzialità che in patità di menti diede tanta mala fodufazzione.cbe }e ni fife uomo in 
quelle Provincie gtandjfitmt jotlevazioni. (880 

Germanici cxcrcitus, quod pcriculofiflìmum in tantis viribus, foliciti 
& irati fuperbia recentis vigoria: & metti. 

H Orrenda, e fiera cofa da vedere,} una moltitudine a' buoni ini, un Ffiercittdi valorofi Soldati 
armati , mal fodaf atti , e che con buona untone fi governano, pctcmhc quefio ottengono tut- 
to quél- 

fin il tempo jkÌMÌppo 11 Quello Prcncipe voi fé trattar quei .popoli , come Provincie conquiste, cog- 
lionò le tibellio i unto note ad ogni uno. Oli Aragoncli havendo havuto Rè elettivi . fin al tempo del 
Kè De» Prore del Pitne-ltt , telerò il loro Regno hereditario, lotto immunità fottolcritte da detto Rè 
col proprio l'angue. Quelle goderono fin al rempo .li Filippo II. che le lor tolfe. Iodi può ogni pru- 
dente petfona giudicate, che ne i Prencipi depicfi badi, nè i Uè d’Atagona diedero à loro ludditi i privi- 
legi, che loro vfclfcto torle.e ebe Boecalims'ingannò quando fcrifle quelle parole. 

( I7.) Gli honori, ch’il Boccalini chiama qua recognizioni di fumo, lono i più grati cibi dell* 
anime ben nate, e le pecióne honorare le piefirriranno Tempre a’ tclori ; mi mi par, che detto Borcali- 
ni , 'inganni quindo dclìdcra, che lì diano tali honori alle Provincie benemerite del loro Prcncipc.Tmti. 
i fudiìti d’un Signore non Tono capacidi goder tali doni, e fc ne foiTero capaci, divcrrebbono vili, dira- 
do communicati à tante palone. Non fi può dunque dar aduna Città inticta altro premio, che d'alcuni 
privilegi, i quali debbono elTct loro conièrvati da" iuccdlbri, per dar animo à gli altri di ben fervire. 
Approvo nulla di meno il modo di procedere del Duca di Parma.pcrckiche chi piglia una Città con la 
forza dell' armi, può lagionevolmente torlc i privilegi, che fin alhora haveva goduti. 

( |3.) S egli è certo, che dal Prcncipe devono dTer trattati i fudditi come figli , egli è ceno , che 
non deve riattar meglio uno che l'altro, eflendo uguale il merito , uguale Tubidienza. Mi come un 
Padre prudente pone differenza ttà i figli virtuofi , e vizio!! , può anch'il Prcncipe lenza lcfione della 
cofcicnza far maggiori earrczze a' benemeriti, eh’ a' negligenti. Se duncjiic ic milizie fi lono porrate u- 
gualmente valoiolè nel fetvizio del Rè, deve quello trattarle cou ugual carità , ed ulatc vctfo di loro 
della ilclft liberalità, 
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to quello thè ragione dal P ter cip e, neceftttndolo à dir loro ogni Jodufazziont per fihifor » 
mah mi ggtoti. E vero quello ibe due radia, (he ne' viaggiati loto meriti,neBe piti fegnaUt e vit- 
torie, fogliane i Soldati foUevarfi t'animo , e ricordarli di quelle pretensioni, e di quelle loft, nelle 
felicità, delle quali nell duvet fila non hanno moflra odi nttener memoria. Lar agirne di quello 
è il doler, di veder la vittoria, le fatiche, lo Spargimento del fangue, e tanti pencoli feorfi, nufiir 
finalmente ad efii mutili, il che affltge grandemente l'animo degli huonuni, volendo ogni legge, 
che doppo il merito, fegua il premio. (89.) 

E colui che con diligenza leggerà le guerre di Fiandra, troverà , che mai quelle milizie (i 
fino foderate, fenon toppo qualche fegnalata vittoria, ottenuta in Campagna, e nell t (Pugna- 
rtene d'Ilarlem, dimandarono, lepagbe.e l' ammutinarono , edtl medcftmo fecero doppo la vit- 
toridjih'acqutjiorng in Moni, chiedendo jf. paghe, delle quale andavano Creditori. E che qutfia 
ragione, ’cb' io adduco, fu vera, fi conofce da quello, che l'Eletto degl' ammutinati, ri/pofe a! Mae- 
firo di Campo, Sancio £ Arila, il quale cercava quietarli, che havtndo quei valortfi Soldati 
ejpofia la vita loro, à tanti pericoli, non meno per benefizio del loro Re, che per glena de loro Ca- 
pitani, dovevano funo egli altri trovar modo, doppo tanti me fi ed anni di pagar e loro qualche 
tuijerabil fatano, che meritato bavera la loro grandifitma fervuti, la quale era fiata di modo utile 
al Re, che fenza ch'efi chtedrficro le loro mercedi, voleva ogni dovere, che quelli a' quali ciò 
t afiettava, bavefiero procacciata la loto fodiofazzione: Che gli hor.ori, le gloiiodell' imprefc 
erano de Capitani, 1 quali fi profittavano del fangue de Soldati, à quali non rimaneva altra Spe- 
ranza di premio, chi un infelice Salario. (90.) 

Onde alcuni faggi, mà crudeli Capitani, doppo la vittoria, bevendo dubitato da faldati lo- 
ro riroluzieni, hanno cercato dargli ogni fodùfazzmne, e finoil fiacco di quella Città, la quale fen- 
za tanto Spargimento di /angue, con fuggire tutti quei mah, tutte quelle rouine, 1 he Sogliono 
commettere nei cafi lugubri delle depilazioni delle Città, potevano haver ton buono e pacifico ac- 
cordo. Coti Ravenna Ju datai fuco a foldatt Franteli, doppo la vittoria ottenuta da Gafloue,c 
molti alni hanno fatto tl mede fimo m Fiandra. (91. j 

Er mecu, tanquam alias partes foviflcnt! •. 

C Inceri ftma e candidi finta deve efier la fede fogni Mimfiro, verfo tifino Prencipt, pere foche uro 
^ doppio cuore , nè à Dio, nè agli hiiomim altri pub far grato fervtgio , mà (opra lutto, quclL t 
del Soldato, mentre deve di purità, di Sincerità, di grandezza , d: candidezza arar, zar quella 



f'S?.) Di quelle parole può ogniuno conoscere, che non il Generale, noni! Prencipe, thè fono 
deboli. n/pctio ad un cflcrcito trionfarne, e vitioiiofo , mila Madia divina fi ulcere ne' foldati il dcG- 
detio d'ubbidire al Rè loro. Se à loro Capitani. Indi è.ehc l’uno e gli altri eonnfcendo quella ubbidicnaw 
cflei benefizio del Cirio, dovrebbono tutti ringhiarlo, come fanno quelli che nel cuore hanno Icolpita 
la vera pierà. 

_ (90.) Ogni legge volendo, che doppo il merito fegua il premio, non è maraviglia ebe quei 
foldati che hanno dentato njfclro , per acauidarhonorc al Prcncipc, e confcrtarli d Regno, defidcrino 
paghe loto dovute ; anzi mi flupifco cfi*o!tic il fall rio, non fi diano loro ricoropcnfc condona bili*. 
*d imitazione di Lodovico il vittoriolo Rè di Francia. Quello Rès’impatroni di Maftric, mentre gucr- 
ifggiava con gii Hollandcfi, c due anni doppo» fu quella Città .ificdata da* confederati con forze ter ri— 
bili , edifFei.i con tanto valore» eh al fine fu liberata dall* afièdio. AlJiora quell’ incomparabile Prcn- 
cipc moflrom (òpra o^ni modo generolo , c diede non folo al Governatore, cd à tutti gli tifEsiali premi, 
pi apolli ina*.; a mento di ciafcheduno , mà pure ogni fj macino riceve tanta grazia» ch’i più vili fol- 
dati dei Regno, dciidera no tali occnfioniper poter dar al loro Rè prove delta loro lealtà c divozione. x * 
(91.) No n c Cittadino nel mondo, che non fia in pericolo , trovandoli ove fimo foldati mal 
pagati, c perciò dilubbidienri. Quelli non potendo patir i difagi della farne c della nudità» ed iCapt 
non havendo mezzi di fodisfara! loto dcfidcrio , permettono fpcfTo la rou ina de Cittadini anche ubbL- 
dicQCediìni , cd i loro Padroni diyotslTimi. Quello modo di procedere fi prattica Ipcfio, mentre ch'io 
ferivo gli avvenimenti che qui dò a* miei lettori , e nc' tempi amichi quei che non poterono far altri, 
mente, affarono la briglia a’ loro foldati , cdcfolarono i popoli. 
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itgti ditto. Unto più quinto egli bà in mono li viti e fcettio del fuo Principe , il queir tLl/uo 
lite dere fot ogni operi di rafferenare gli immi loro, e rendagli devdttfitm, & ajjezzisnatif- 
fimi verfo li fui pafona e (uojcrvigto t F. fopu il tutto, non mai dive il Prencipe comportare, 
che nafta diffidenza o fofpetto alcuno tri lui e la fu amili Oa, ef: pur qualche occafìmtevemfje, 
che ve la pron effe, deve il Principe con ogni opportuno rimedio, levarla, e raffi trinar gli animi loro ; 
peteioebe i nemici dello Stato di lui , muti altra occafione hanno migliore, per romitorio , che 
vederlo in diffidenza con i Soldati ; quali ali bora fimoptefli, t folletti!, à cagionar delle ribellio- 
ni & altri dtfordmt. 

Sono Stati alcunift quali bar trio veduti (ptjft & brutti ammutinamenti, e federazioni 
delle milìzie nella guerra di Fiandra, hanno ieftdcrato in quel Rè, ed infusi Minifìri, maggior ri- 
gor contro quei follevatort, a fine di {paventar gli aliti col cafhgo J' alcuni: ma alti unente, altri 
hanno ben confi Jer aio, eh' (fendo quitti ammutinamenti cagionati, perche non erano loro contate 
le paghe, per la fcatfezza del denaro , non era popi bile il vietare, che altri ftliait nonf a, effe- 
rati moderno : onde in vece di debellar gli O/andefi e Zelande ft ribelli, tutta la guerra fi fareb- 
be ridotta contro gli ammutinati, quali fìt J limato miglior confitto fodufare, e talmente perdo- 
nar loro il fatto etmmeffio , che difio non ftfuffie ni dall altra parte ritenuta memoria alcuna, 
tanto che ne' capitoti degli attardi , era fino piobibite d ctaftheduno , di chiamarli ammutinato- 
ti -, tutto, à fine di bava ftmpte doppotl perdono, fantino de Soldati cosi fine ero e candido, 
come dev bavere un Soldato, verfo il fuo Premtpe. Cofa che non farebbe (acceduta, fc fi fofie 
veduto effiempto alcuno, che qualche milizia foffie fiata doppo f accordo manomefja, come foca 
Don Ferrame Gonzaga, con granii fimo carico della riputazione, all' bora, eh' egli fi mofirò così 
fevero, contro i faldati Spaglinoli, ammutinati in Sicilia. (95.) 

Si deve dunque fuggite, di mantenete i/uoi popoli, le fue milizie, & ogni fico fuidito fo. 
(pefo damino, lungo tempo, ma devono effier rafjertnatt gli animi dogai uno, fubtto, ih' altri co - 
nofee che ve nato tl fofpetto e la diffidenza. Che ninna cofa più accelero la rouina di Galba.che 
l’bavcr 1 Pretoriani, & altri Effierctti cosi follevati d animo, e in fofptittti. Una fi prefta e fiibita 
riconciliazione detta Nobiltà, eh’ aderiva ài Ghifardi,col Rè di Francia, jo non m.u faprei at- 
tribuirla ai altro, che alla mite natura Franceft , la quale fi fiordo con tanta facilità fofiije, e 
rafferma fantino fuo , e quello del fuo ribelle, talmente eh' egli fi fida del perdono , e lo crede 
fine ero e fi. uro. Cofa che tirò à fe gli animi di tutti 1 Francefifollevatr, ove per lo contrario, la 
{eventi del Re di Spagna contftuta daquei popoligli bora , eh’ ella fu ufata da lui, anco contro la 
perfona del fuo figlinolo unico , fpaccnto di modo il Prencipe dOranges, e gli alni ribelli, che 
non mai fu pofs'tbilt, che nè tl fommo Pontefice, nè f Imperatoti, nè tanti Principi che siffatti 
corono , rafferenaffiero l'animo di lui, fi che egli perpetuamente non dsffidaffie di qatalfivoglta per- 
dono, tdietfic e ricordafie alle Provincie foilevate, che gli Spagnuolt non fapevano perdonare, 
e che defii faceva me (liete, bava e molto maggior paura doppo la pace, che nella guata, edera 
faal cofa col RèdiSpagna trattar, econcbtuder (accordo, ma che impofitbil cofa tra trovar fira- 
da, eh" 

( 91 .) La fcvcriià , che l'ufà ria Generali d’eflcreiti verfo i foldati , par crudeltà à colui che non ri. 
guarda altro > che la corticc di quelle aazioni. Mà chi ben mira che dulia fchictrzza . fìneerità ed ubbi- „ 
aienz.i de* foldari, dipende lo fino e la vita del Prencipe. giudica frnza dubbio, che loro minimi falli 
debbono punirli con qualche rigore. Egli è pur vero , che come il foldaco deve adoprar ogni Audio, 
per dar à conofccre à fuoi Oflìzùli ch'altro non dclidera che di ben fcrvire, coli il Generale, anzi il 
Pieneipe, deve tifar una bontà Angolare verfo il foldato, amarlo, prorcgerlo, e dargli ogni fegno d'af- 
fetto, e di confidenza , per mammolo fedele. 

( 9J-) Quelli, a' quali difpiaecra, ch’il Rèdi Spagna bavelle perdonato à gli ammulinati, ed agli 
ammutinatoti di Fiandra . non fip;vano,chcquc_>ii dicroti etano il nervo della Monarchia , e ch’il ma* 
nom-rterli era danncgiaifì al favor del nemico. Egli è fnmmamcntc da defìderare, che tali follevazzioni 
non auvengano mai, nè tèa Spagnuoli, nè altrove; mà s'auverranno, farà prudenza maggiore , il ridi#- 
li all'ubbidienza eoi perdonati!,, clic d'incruJclir contro di loro, c dar la morte 4 fé lidio, pecch i follerà* 
ti paiono degni di morte. * 
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d.t, ch'egli féerie accordo fumo, tfrndo proprio it gli Spagnuolt, non Ufciar cofa mendicata, 
tibt dell' ingiurie ricevute moltomaggior rifinimento erano film fate , doppi fui ceduti il per- 
doni che manzi effo. (94 ) 

E d in ultimo pofiitmi concludere , quanto fu cofa perniziofa al Prencipe non liaver quefta 
virtù di raffrenargli animi di quelli , a quali altrefi perdona, e da quali fi fini ricevute dell offe- 
fa con f ef empio delli Re di Sapoh, di [angue Caft oliano, quali barendo ufato contro i Baroni ri- 
belli crudeltà mojlruofa, hanno non filo àloroflefii cagionata larouma,che patirono, degna del- 
la fierezza loro, ma danno grave ad,' aliti Principi , per il mal cflempio che barmo dato , poiché 
allegando il Prencipe clOrangesfeffempio loro , diceva ch'egli voleva con ifuoi feguaci 0 vincere è 
morire conquellearmi nelle mani, le quali baveva pigliate una volta, poi, he era coftume invecchia- 
to de Principi del fangue i Aragona , da quali veniva il RÌ Filippi, di punir i ribelli ,pofate 
l'armi, (<)$•) 

Poliamo amora notare in quefta luogo, che mede (ima calamita patirono anco doppo Calia 
altri Imperatori, quali, ejfendo flati gridati Imperatori da alcuni Efferati, egli altri non havtndo 
4 quelli adberito, che molto tardi , par ondo loro cofa frana, che altri uguali loro bavcjjeto l'im- 
peratore tbligato per (elezzmt fatta da epe, t ch'ifii non telo non havtjjcro ad tjjet nel luogo di 
grazia, mà tenuti per diffidenti, fi non per nemici, erano filinoli che gli accendevano à far rfii 
ancora nuova t Itzziont, onde fi moltiplicavano difirdini, con rouma dell' Imperio de' Principi 
d'ejfi, e delle fieffe milizie, le quali fi tonjumavano nt’ fatte d'armi tri di loro , mentre volevano 
mantenere l'imperatore fatto da e fi. (96.) 

Tardè à Nerone defciverac, nec ftaniti prò Galba 
Virginius. 

Q uelli, i quali hanno ricevuto dal Principe loro m governo Provincie ò Fffercito, fono per ogni 
termine di fedeltà obhgatt tenerlo , à nome dei Prencipe, dal qua e (hanno ricevuta, fino 
all' ultimo tempo, tnon mai aaonfenttre, che altri fono qnalfrcogha celore v'afiri. Così le mi- 
lizie devono offervar fedtla al prencipe loro , menu' egli vive, e poi lamedefima fede devono of- 
fertati al fio legitmio bende , (r in tanto fuggire ogni leggterezza, di creder aih ctlotaù pro- 

tefti 

(94.J I Prencipi miti , dovrebbnno .1 Coprir ogni loro ftudio ad acquilìar amore, e confidenza 
verfo i loro (ridditi, non cflcndocnù di maggior profitto nc gli Ilari . duna benivolcnza fvifccraia del 
Prencipe verfo i popoli, ed una divora riverenza di quelli verfo quello. Ove non fi trova tale unione, 
rc n na un iofpetro perpetuo, e quello arrecherà la rouina de' Prcnupi, e la demolizione delle Provinzie. 
L’Hollanda ubbidirebbe ancora ai Rb di Spagna, fé i lofpetti nari tra i popoli non havrflèro caggionato 
le ribellioni , che fi viddero nel fecolo paffuto. £ la Francia ubbidirebbe forfè ai fora (litri, »■ Aruga 
IV. non forte (lato in concetto di Prencipe (incero, fenon haverte perdonato a’ ribelli, prima c'havertcro 
domandato perdono , e fe quelli non fi forteto fidati alla parola del loro Ri. Indi portiamo imparare, 
ch’il Trencipe deve artaticaili, nel cercar la fama di demente, e dar al popolo fegni evidenrirtirri, ch'e. 
«li fi lcorda facilmente delle ollcfc. Gli Spagnuoli in particolare dowebbono più degni altro, ifoizarfi 
di (cancellare della memoria de gli huomiri l'opinione da loro imbevuta, che quel Re non può perdo. 
• nare , e molto meno dimenticare, qurlln che fi fa contro la fua Madia, già che tal opinione tanto dan. 
no caggiona à gli Srati di quel potrntirtimo Monarca. 

°( 9t_) Quando il Pientipc fi trova ertelo da' (uo? fudditi, può, anzi deve punirli, percioebe, 
ogni fcclcracczza merita pena; Ma havendo perdonato, non vi dovrebbe più peniate, non eflendo co. 
fa nel mondo , che tanta acerbità generi nella mente de gli buomini , come i’inortcrvanza della parola 
reale. ... - 

foS.J Se gli dati dettivi, non Invertirò altro dirtene», che di poterli dar rafo, nel quale fi clrg. 
ga più d'un Prencipe, farebbero nulla di meno infdici. Mi l'Imperio Romano, dove l'dezzione fi face, 
va ria' faldati imprudcnri • di' altro non confiderano ch'il loro intcdlc , era infdicilfimo j c certo, non 
plrto immaginarmi ch'un prudente Signore non havclle più rodo voluto vivere da particolare, che da 
Re . la vitadd Prencipe non crtèndo mai ficura , cllcndo impedibile, che tutti gli efierdti concorrerti, 
ro alla di lui dczzicue. 

(?7>0li 
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tefii de' ribelli e fiUtvatort, (beagli ordini fieffi delPrencipe , all' bora ch'egli commende, chela 
Proemia ì fortezza fi diaàfioi nemici i ad a/t’i,deve ulbidire molto pelatamente, pcrcioehe 
fu mollo lodata la auvertenza di Ftrdmande tf Arila, il quale trovaniofi affé dialo nel Ca fieli o 
à Utrecht da gli Stati, bebbe ordine da Don Giouaini a' .inficia di ceder toro , e parta/ene, ond 
egli fi fiuto dicendo che non bavera altra rolla veduta fittefirizzione et effe Don Giouanm nel 
Juo governo , cbe per chiarii fi della verità, fi gli dejje commoduà di mandar à quell' Alltz.it un 
Soldato, cbe poi barerebbe ubbidito à quanto gli f effe lommandato. (97.) 

Che offervando la cautela e maturità thè fi conviene in cefi fimilì, non filo altri saficura 
di non errare, in cofa eh' eternamente maihiafbenore altrui, mà con honorate condizioni, e mol- 
ti ano ent aggi altri riconefie il nuovo Signore. He Galla doveva mofirar alcuna inala fidu/az- 
Zione. contro quei Soldati,cbcfi erano tnofirati fedeli ver fi Nerone loro Signore,anc» quandi ba- 
V. fiero ciò fatto con danno delle cefi di efio Galba, ptreioche doveva Jperare, cbe come fildati. 
t binare, barerebbero ofjtrvata àtui ancora la medefima fede, ove da quei che [ubilo [bave ca- 
ni gridato Imperatore poteva dubitare la medefima leggerezza e infedeltà ,folo egli doveva 
mefirar mala fiiitfazzme di quelli , cbe bevevano adbtntiai altro foggeito. (98.) 

E quefio erail umore cbe barerano quefii Soldati, non et efierfi mo firati tardi in abbando- 
nar Nerone, e ftguu Galba, mà d'baver voluto crear Imperatore Vagtm» Ruffe loro Capitano, 
che in qutjìe cafi potevano temer le [degno di Galba, Adunque in quefio ardutfimo negozio di 
cambiar Prencipe, fi deve andar con circonjpeno, che più utile (fi- b onorato partilo c,mofir.trc 
ofi:nalamente,di nonvolerfi partire dal vecchio Piencipe, cbe prontezza a'efier de primi à fi- 
gure il nuovo , perciòcbe qui fi corre maggior pericolo , là mmore,e il premio è uguale: poiché 
non tanto ama il nuovo Prencipe, la prontezza, in quei cbe fi danno à lui, quanto la fedeltà de 
tardi, e circo/perti, che danno chiaro fogno di molta fedeltà, e che la medefima u/eranno ver fi lui, 
quando tbaveranno ruonofiiuto per Prencipe, poiché anco nei nemici fi ama ogni ecce fio di fedel- 
tà : oltre cbe fi vede per prove di molti effempt, cbe miglior condizione ha fempte colui ebefegue 
il premipe fio, ed il mole db fiorato. E di molte ribellioni che fi veggono, la maggior parte han- 
no fine infaufio, e fi vede ch'il Prencipe , doppo alcun travaglio, riporta la vittoria, come s e vedu- 
to in Francia, che molto miglior condizione, e quanto all' utile, e quanto alla riputazione, è fia- 
ta quella di coloro, cbe hanno (eguitata la parte del Ri, thè quella di quei thè hanno aiberito al- 
la lega , con perpetua injamu delle perfine e famiglie , ribellandoli al Prencipe loro natu- 
rale. (99.) 

All 



( 97.J Glillraragemi, che fi'ufano nella guerra fono tanti, e tanto fonili, ch'ogni uno deve dif- 
fidati? dal tuo nemico; malfimc quelli c'hanno fonezze confijcrabili in governo. Fece dunque da 
prudente il Signor d’Avila , quando non volle dar il Caltcllo d’Utrecht a‘ fuoi nemici per otdine di 
Don Giovanni d'Auftria, (cufandolì di nonconofcere la fua fottoferizzionr. 

(9J. ) Di rado au viene, ne' tempi nortri.eh’un Prencipe venga eletto, dove ce n’ì un già am- 
imelo e regnante ; Egli i pur vero , che gli Stati di Eohemia, credendo d’cflcic (lati corretti , o meno 
liberi di quel che fi conveniva , nell' elezione di Ferdinando Arciduca d'Auflria , eldìèro Friderico V. 
Elcttof Palatino, c feminarono guerre terribili, nella loro Patria. Pochi nulla dimeno feguirono eli et 
fcrciti del primo Rè, e tutti furono puniti con rigore, perche quello ottenne la vittoria. Ma IpclTo fi 
vede, che regnando un vecchio Ri, molti adbenfeono al di lui fuccefibrc, c quello efièndo fcvcro, come 
fù Lodovico XI. Rè di Francia , li punifee, ed e llcn do benigno , come fù Lodovico XII. dimentica il 
preterito, e crede che coloro, che ben fcrvirono il fuo predccc fibre , meritano amore e premio, perciò, 
che esibiranno fedeltà al nuovo Rè offerendotene orcafionc. 

(99 J Qurado au viene , eh'un ambiziofo , e potente Signor e defideta d'afcenJere al trono, deve 
ogni huomo dabene adherircal Ré, non folo perche quel pariitoè più honorato, mà pure perch'egli 
c più utile. Le ribellioni (ono fpeflo fatali a'ioroauttori, c coloro, che Rimbarcano à tali imprefiè, te- 
diano quali (èmpre opprefli E per lo contrario quelli, che fervendo il loro Prencipe, muoiono con 
Tarmi alla mano, afeiano a' porteti una gloriola memoria delia loro fedeltà ; oltre ch'il Piencipe pre- 
mia le loto fatiche, doppo haver ottenuto la vittoria. 

( 100 J Non 
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An imperare voluifl'ec, dubium: delacum ei à milicc 
Imperium conveniebar. 

P lutino e Dione, autieri gravifimi, affermano, thè ten tutto (he dì faldati foffe Virginio fi. 

no violinino à pi pi tir f Imperio, nou fu mn poftbile jnéurvele , perembe dicevi egli , no» 
tffer bene per f Imperio R omino, che tinti prerogativa i elegger (imperatore fi doveffe ad altri, 
che il Senno e popolo Rimino. Rifiutò dunque Vtr gatto Ruffo r mpeno e certo con piudentijh- 
mi tifi/ untone , per cièche antivedendo egli quei difirdim grandifmu , quelle lugubri tragedie che 
fise cede itero à Gilbi, Ottone e VtteUio, j limò meri tementi, poi fi nel Teatro di Roma, e r ap- 
pi cf mire uni nuovi Tragedia della propria infelicità. ( 100.) 

Documento chiaro che quel che fino eletti alle Dignità grandi, da quei, che non hanno 
auttorità di far taf elezione , devono mutar Virginio, efuggiile, poiché altri precipua on 
doppio dubonore , e diventa Mini /Irò delle pafitoni de gli Elettori, quali per loro privati intrnjii, 
fi fono ujurpitifnml elezione più tofto, che mofit dal dtfideno di far grande colui , ch'ileo, 
gono, e di provider il Magi finto, li Dignità di (oggetto degno de lei. Il che duo foto j fine, 
che altri s'accorgi, quanti legger izza , quanf imbixjent mofirafitr* ah uni Cardinati , quale 
permtfero, d'efier per favore degt Imperatori, dei Ri, e delle feda afe conventuale a airi Car- 
dinali eletti Papa , cagionando nella Cbiefa di Dio hrum/rne (eh fine, onde atte fine con unte 
loro ficorno furono forigli à rinomiate il Papato, malamente piglino, e andar fuggendo , men- 
dicando gli aiuti de’ Principi laici. Deve dunque ogn uno fuggire ìtfftt ritiro da quei che 
non hanno ( auttorità di farlo, amando piu raffi la prelente fiuta Dignità, eh la futura e in- 
terra, ricordandoli , di Bernardino Caracciolo Cardinal di /anta Cr on in Gieruia/emme , che fu 
eletto dal Conciliabolo Pi fino, il quale di graitiiftmo e (Un, infimo Cardinale ch'era prima, stop- 
po che permife , ìeffer farro, con modi ran a fedizioft. Papa , mente v»rrv* Giulio II. fu ino. 
ftrato à dito, da tutta la Coite di Roma, all' bora che con molte Jitiibc ouenne da Leone X. di 
poter ritenere il Cardinalato. ( 101.) 



Fomeium Capiconcm occifum, ctiam qui queri non pocerant, 
tamen indignabancur. 

Q uando cb’un Prencipe barerà gi uffa cagione da fu orar fi (Tun fino Capitano,!! farlo infac- 
eta di tutto (Efferato, ali' bora, ch'egli è amato da lui, è negozio pieno di grandifùmi pe- 
ricoli , e filo può far taf esecuzione quel Prencipe, che hi ajfeZzionatifima al nome fuo quelli 
milizia , e ublidtentifiima. Solo gl' Imperatori Romani e Ottomani , fono anco per leggiti ifimi 
(effetti, incrudeliti centro « loro Bafià, a' quali in prtfinza degli Efferati, governati da ejìt, 
non fato con immanità hanno tolta la vita, mà gli hanno fatti mangiar ila cani, mercè che que- 
gli [finali adorano il Prencipe loro. So bene Solimano cor fi gran pencolo , coni ho detto alao- 



( 100J Noe. mi (lupilco di leggere, ebe Virginio Rufo eletto da' ibldati , non volle pigliar l'im- 
perio , pcicioche al parer luo non havevano quelli l'autorità legitima d'elegger lo. Ala mi maraviglio 
ben li. che Ludovico li. Landgravio di HaiTia, c Federico III. Elettore di Saflòuia, non voteflcro acce 
tar la dignità Imperiale, loro offerirà da gli Elettori del (acro Imperio , ciTcndonc dcgnifTimi, e potenti 
di mantenerli contro la voglia di quelli clic drfideravano lo Hello honorc. 

( 101J Tra ChriHiam, non trovandoli dignità più eminente, ni più rcligiofa della Papale, la 
di lei ricezione dovrebbe farli con ogni puntualità maggiore . lenza preghi c lenza donativi. Egli è 
p rò molte volle auyenuro , «he ne* Conclavi , fi fono trovati Cardinali, che coirp.-arono, e altri thè 
vcndcticro quella lucra Dg iità, con molto Scandalo de gli huotr.iri da bene. Non nc voglio pi itar 
vcrun ellcmpio per non parer poco riflettalo vaio la religione, Limando a chi ut vuol lapcr il vero, 
la cuta di leggerli ocilc Storie, 

, (ivi.) Nella 
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ve, nel Ter ammazzar Mufiaffa fio figlimi», poiihc c»fi (Efferato i effo Mufiaffa, come quell» 
it Solimanno,toUaorno malamente iht ad un Pienape uhi» ausato da efft.foffe fiata levatala 
rito, (io*.) 

Ma Gonfiammo Imperatori di ConfiantinopoD, detto l» Schermidore, bavendo graniifiima 
gelofia di Formici» valor ofi Capitan» di quei tempi , cerei d affieni alfine , c»n i modi ufati peri 
m quei tempi, facendogli rader » capelli, e divenir Monaco: ma i fuoi faldati, accottifi di tan- 
ta ingiuria patta al loro Capitano, lo gridarono imperatore. Coffa accaduta ancora ad altri Impe- 
ratori. Peri, molto più fi. uro partito hanno giudicato ahuni , non mai far ammazzare alcuno 
Capitano in coietto dell’ Efferato eh’ egli governa , a fine che i foldati accortifi delle calamita del 
Capitano loro, non cerchino, non foto liberarlo da effe, ma vendicarlo ancora -, mi hanno ufato 
chiamarli a ft folto honorati prctefit, t diffamargli, poi in quei modi affieni alfine che altri vuo- 
le. E con molta ragione fi ramancavano quei fold.ni, poiché veniva ancora tacitamente macchiata 
la fide loro , cffeniogU fiato tolto con tanu violenza , e per foffectt unto grandi , quanto f moni 
quelli, che fi publuorno del loto Capitano. (ioj.) 

Ferdinando fawofifftmo Ri a’ Aragona , bavendo grandìfima gelofia di Ferrante di Corduba 
gran Capitano non filo non mofii'o alcun ftgno dell animo fico, menti egli era in quel Regno, do- 
ve il gran Capitano era tanto amato', mà ( accorr ezzb con fegm firaordmarit i’amort, e fcuipu 
filo lì fio timore, all bora , che havendolo in Spagna nelle fut fortezze , poti finza fio pencolo 
conte acambiare tanti meriti , con un infinita ingratitudine. (104.) 

Dux. deerat, abdufto Virginio, per fimulauonem amicitiar. 

A ccortili: mi adunque fa bifigno che frano » Prencipi, nell afcondtrt le gelofie e fifisttti loro , 
per poter haver nelle mani quei, eh» tramano loro contro ,t che peto entro (animo loro fino 
infoltititi : Il Ri di Francia Arrigo 111 . per haver in fio potete tutti 1 Gbifardt, ed ifuot adbe- 
remi , fin je lai adunanza degli Sun in Flou, egli venne fatto di correr alla trapela Volpi vec- 
cbiffime , Gafpar Coligni , & altri ribelli fuoi , < finfi il maritaggio con U Re di Sararra. (lof.) 
Il Duca d'Alva vedendo che tAgamonte , il Conte il Orno, & altri Signori hamenght v tro- 
no 



Nella Republita di Venezia, fono rGcnerali tanto ubbidienti , che quando ne ricevono 
ordine del Senato, vengono al minimo cenno loto dato j ed arrivando à Malamocco , fpogliatifi del 
loro catico, li prefemano al Prcgadi, come perfonc private, e fi fottopongono al giudizio di quel Con- 
fini;,,, In Fiancia, fi vidde poche volte, quel c’habbiamo veduco ne’ giorni noftri. Petciochc Federico 
jfaurizio Duca di Boglione.fu Atto prigione, cflcodo Generale d'un effercito ih Italia , per ordine del 
Re fuo Signore . lènza che niuno «opponefli alla voglia di fua Madia. 

( 103.) Solevano molti Prencipi, ne’ tempi andati, far tondcrele perfone di qualità, e rinchiu- 
derlo in un Monaftcro , per punirle quando erano folpctre. E qui fi potrebbe domandar fe tal pena folle 
minore della perdita del Regno. Egli è vero , che la morte è il più terribil palio . che fi trovi in quel»® 
mondo; mà forfè le perfonc avide di gloria . ed auvezze à goder le dignitadi , non credono eflcr meno 
puniti di vederli prive d’honore, e lenza fperanzadi ricoverarlo , che di dover morire. Anzi tal vita 
pareva morte diuturna , molto più fenlìbde di quella , ch'in un momento ci libera de’ mali , ch'accom. 

paenano ali huomini in quella valle di miferie. 

( 104 .) Non ardirci mai lodar fingraritudine . eh e un vizio odiato da tutti ; ardito nulla di me- 
no lodai la prudenza di quelli, che temendo un l'oggetto di reputazione , gli cogliono i mezzi da po- 
ter far danno al loro'.Signore. Cofi fece il Re Ferdmando , e cofi faranno tutti quelli , che vorrano 
con ficurczzj regnare! 8 perche pecca, conua le regole della prudenza, colui che non elegge la com- 
moditi del tempo e del luogo, farei di parere ch’ogni uno imiiaflc quel pruderne Rè. 

fio}.) Il Boccalini «'inganni , quando dice che il Rè Arrigo III . fece correr volpi vecchie alla 
trapola, tìngendo il maritaggio della fua foiclla col Rè di Navaria. Quella ftrage, tanto bialimata da 
oli Scrittori . fi fece mentre regnava Cirio IX. come dirti altrove. Non prclo pure tutti li Ghilardi, e 
foro adhcrcnti. quando fece la radunanza degli Stati di Bloii, percioche vi furono uccifi lolamente il 
Duca ed il Cardinal di Chili, e preio lolo l’Arcivefeovo di Lione. Non fi può dunque lodar la di lui 
accortezza in quel cafo . ove fece falli biafimaii da molti, cd approvati da pochilfimi fuoi divoti. 
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tritali à gli Stati loro, finfe di rimiti tre I- Ammonto nel luogo fa di Configlien di Stolti 
donde ero Suro pùnto do Modem» U Dttchtffa di Formo , e di rota confa ter con effo lui , t 
ton oliti tbtfece chiamare, lo rifoluzimo de modelli tt olirne fortezze (he delibererò di fori 
nelle frontiere di Francie, onde quei Signori r ondarne e furono ritienuti. E Tiberio bevevo or- 
co nelle moni quel Gettili» Governo! ore nello Fiandre , fe t hoveffe chiomato primo di /paventar- 
lo ton la crudeli fimo crudeltà, che egli tuò contro i Perenti & amici dt Sejono. Et il Re Filip- 
po , all boro che chiamo Merc-Antome Colonna ih l/pogno, di fa pugno lifirt/fe, che beveva 
afe che non fi potevano fidare a las carta». 

Debbiamo qui notare ancoro, che Galbo prudentemente fece, à levare Virginio da quel ca- 
rico, poiché i faldati bevevano uno volta cercato di farlo Imperai ore. Coi) fece Tiberio ver/o Ger- 
manico, levandolo dal Carico delle legioni d’Ungheria , mondandolo in Seria , ut eum fuetis le- 
gionibus abftraheret , dice Tacito. Che molto /ciaccamente fi porti Pi obo Imperatore, al qua- 
le bevendo Caro, che beveva do lui m governo una parte d’ Europa, (ermo, ibe i-era attedino 
che t follati bramavano di farlo Imperatori, che però quanto prima lo rmovef/t da quel cane», 
chiamandolo à fe. Probo non nife altrimenti maniere altro in luogo fa, onde i faldati crearo- 
no Caro Imperatore , talmente che fe ne cagiono la perdita dell’ Imperio t della tua à Probo, U 
quale fu ammazzato da fai faldati, (ubilo che udirono la creazione di Caro. ( I c6.) 

Quem non remicti , acque etiam reum erte, canquam 
liium crimcn accipiebanc. 

D ice Plutarco, che Virginio Ruffo incallirò per ftrada Galba , che ferì andava a Roma, dal 
quale non gli fi iato honore alcuno , nè moftiò colera. Noi babbiamo molto otfofamtuie 
trattato ne- pumi cmq-t libri degli annali , alt hora,iht Gei manico non volta accettar timpa- 
no offertoli da fai faldati, delle confida azioni che deve baver uno cb-'e gridalo Prevupe da um 
Efferato, ed babbiamo conclufo , che colui che fi trova m fato tale, è forzato accattarlo, poi- 
ché il Principe ì egli lo affiata, lo tiene per nemito , poiché non può egli decere, che riverenze 
ver fo il Principe t babbi /paventato dall- accettar l'imperio, ambilo anco da buoni, mi l’bavtrl » 
veduto immaturo, e che non era fituro raccattarlo’, onde i piencipt per non dar ouafimo che al- 
tri corra firmi fortuna , ed eglino fimi! infortunio la fe t onda volta , trattano queftt tali, come Ger- 
manico fi mal trattalo da Tiberio , che gli fece levar la vita. Ma Virginio tfier.dtfi ritirato t» 
luogo I olirono alla quiete , come accenna Plutarco , pare che ftimaffe fa frinirà, baver bavuta 
queir on afone, che lo levò dalle guerra, e da tutti quei mah , a quali gli altri Capuani erano 
/oggetti (otto Prentipi, tbe regnavano con lauta gtlofia. Ma rtmoffo Virginio , C.lba non feci 
inno finzione alcuna, contro quei faldati che Cbavtvano voluto crear Imperatore : c»(a che tQttvh 
anco Tibtr o veifo le Legioni, che harevano voluto dare pure l’imperio con:' babbuino d tu à Ger- 
manico, ballando baver levati i duo Capitani, ed i /oggetti amati da' /oliali, t conofeiutt da tfrk 
degni dell' Imperio, (107.} 

Superior 

(10 1.) Poche cofc imporranti vengono fatte, ne’ giorni noftri, nelle quali, non ufino 1 Phncipi 
qualche arte . per non di/ inganno, e gli antichi non fuiono molto più finccri. C0I010 che leggono 
le Storie, veggono, quante volte, folto fplendide parole c promefle, 1 più prudenti furono ingannati. 
Uno volendo far mone Aio Conteftabile, gli ferine, che nelle difficoltà che lo travagliavano , l.a-cv» 
bifognn d’una tdla come la Tua. L'altro mandò ad uno de* (uoi Configlieli che il luo em figlio l’era 
necefiàtio, e li fece tagliar la teda. Molti altri ufarono altri mezzi per ntr cadere i più diffidenti nella 
trapela. £ veramente chi non ufa arte , non fimula c d Umilila , non può ne sà regnare in quello 
fccolo. 

(107) Fù Tempre pericolofo l’cflér proclamato, ò drfiderato RI, dada gli edere iti, ò d’altri ba- 
ficvoli ò dar gelofia al Prenc pe. Egli auviene fpefio che corali foggetti .amati da' foldati , e rute Ja par. 
re de gli Elettori, vengono indotti a pigliar Tarmi, e coll' armi ottengono il fine defiderato, ò murano- 
■ella impecia. Pane de' Polacbi diedero il voto loro à Sigifmondo, Figlio di Giovanni hi di Suedi a, 
* patte à Ma (Umiliano Arciduca «fAudiia. Coli anche, mi molto piima , era avvenuto od noflro Impe- 
rio 
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Supcrior txeracus Legatimi Hordconium Flaccum fpernebat.feneftà 
ac debilitate pedum in validum, fine condanna , fine aurhontatc* ne 
quieto quidem milite regimen, adeò l'urcntes inhrmitate 
reancntis, etiamaccendebantur. 

S! wit b, v i sut *, chl • popola fono ubbidienti , quieti , infoienti e fediziofi, fecondo il vo- 
r * Ui f> c *l**' del Prenupe che gl. governo, pere, bebé fmeno e Efficienza del Principe 
fono come prm, mobth, che donno moto ode tfere inferiori de ' popolt. A m„i o,orm ho veduto i 
Boron, d, Pomo fon. Oregon. Xt / 1 . e fa divenuti lup, reputi per fmeno boa, a d, quel fommo 
Pontefice, ore per lo contrario, f„,o s, fio e Clemente Vili. Pontefici gener.fi e rifioluti, e che pii 
tofiopeccoveo.netr utile ferente, che nella donnole pUcev.Lzz o, divennero agnelli manfJif- 

,n Jr P r % "" m4 ‘ 4rit f9,,t * d A ”'&° ' l - V'b <*</<« conno Ani 

ed (•‘ to ^go IV. vive con gli un, uh, coflumi, con f antico merendo verfo la mot- 
fio del Hi loro. (108) m 

r, r Ch e f,k ' 1 K, ? tit *m cht Un, ° V* i toro Ri deboli di genio e d, forze, bore 

fitto ronfierò governo degltSpagnuoUJ, quietezze, ubbidienza, e prò, tuo fenJo.ovanzono 
tutti , popoli d Europe. SU dove Galba od un Efferato con olmeto per foccofitone d boxer voluto 
Ver ginn Ruffo per fio Impero, or, tot, gonfi, dijuperbut, perle vittorie bevute contro Vindice, 

" r ‘fP e,, ito * Galba, per bevalo tordi grido, o Imperatore, mondagli fogetto coli debole, 
il quale p,u tofio oc, end effe con lo fio dapotcogine gli animi d, quei Soldati, à moggmmente ,m. 
ferver, areneUe loro corrive azzwni, thè fi offe erro è punirli, ì t.rrcggerli, ò stremargli un 
regolo ed, fi, pi, no m.htare ; non fi quefio elezione d, Galla indegno, ben thè Importuno, pa 
i tempi infelici che correvano, t quali volevano el govano de Soldati, huomn, etti è teneri , ,n 
fieno, m tanta b.enza ufurpotafi de e fi. Hebbe fondamento prudentifiimofirifoluzione di Gal- 

p, tra tm Lj,?" 1 ? r,C0TÌi,t dl f*P r4 > f* nt P‘" ptrniziofi a Ttran ji gl, ecce fi di Virtù ni 
loro Slmfln, che della dapocoggme : ed è accaduto molte volte, che hanno gt Imperatori Gufi 
mandato (fin per due) p,u lofio un Prencipe cht un loro Mimfiro a , governi dui, Effettui, etn- 
fegnandoli afogge,,, d, gran valore , firn, a, meni che quei foldau honorando lo virtù fipreme 
deli Uffizioli, ! hanno poi gridato Imperatore. Perlocbe di più certo danno effondo alle cofe di 
Galba un Capuano getter ofo cht un dappoco, egli per, r, fretti che ho detto, mandi foggino di 
poco credito, tlqualinon ero pericolo i he quei foldau haveffer» gridato Imperatore, come fece- 
ro Virginio. infehcijima condizione de Tiranni e de Principi, che governano popoli di fojpetto 

— fido 

no, ove pane degli Elettori, cicero Lodovico Duca di Baviera, e gli ibi li prefer.rono Frcdcnco 
Duca d Aulirla. E perche non poflono regnare, nè due Rè in Bologna, nèjdue imperatori in Gerir * 
nra, que 1 . Prenerp, vennero alle man. . e gl. Aullruc, Paiono vin j* In ?„ ncl J u £ Pr " t j“ 
gue Reale havendo pigliato . armi contro il Rè. fà udita quella voce ira gli USziali del fjwffcrcito • 
Man aloe clic vuol dire. Ira Rè nortro Generale, percioehe Tarmi del Rè e qullc de’ Preneipi del Tuo 
fangue non fono differenti m altro ehm un Palmo .offa , porto nel mezzo dello feudo de P eoe p, 

C108J Oumuno fa. che la riDu^ion# rhp ««J, ,1 “ .- F * 

na- 



z # _ r ... iuuu , pumi nei mezzo acJlo ICUJO ac Prcncipt. 

( log ) Ogniuno li che la riputazione . che gode il Prencipe di giurto , di valo.ofo, c di magna, 
mmo tiene li popoli nell ubbidienza « lui dovuta. Egli effempi, che qui allega il Boccalini , balano 
per provarlo, ma parlando Tacito de Generali vecchi. Se infermi nelle gamie, i quali al pater fuo 
fono .net., al comandare, d.co al contrario , che nè ia veehiaia, nè i’mf/nmtà , parmrifce dffprcggm 

L’nidi Ponilo ''"ff f^ 0 " 0 ,'*2 , * <l V£ rodi - e di valoroC - « l>uta d'Alva .'impadronì" del 
fi cm:nd0 oi ntra,f dcU c * rf,ci, ° dl F,ll >p<» ”• '“O Rè, nell’età d'ottanta anni. Il 
Contcftabife di Monmoranct redo Vincitore , e ferito a morte , nella medclima età. havendo fatto tut 
tc. quel che fi poteva Ipeiare da valotofo foldaro, c da prudente Capitano , nella giornata di fan Dio- 

fli^ rr^riltr ^rr ! ^ V d »' Ciatrglione furono vinti. Fedfnco Arrigo d, Naf. 

V Lodov, ‘° d ‘ Borbone Prencipe di Conde. ellendo poJvgruhr.c non po. 
tendo andare a predi conferva reno la lama d invine*, li , . j una mirabile rivercnz&a li foldau loro 

.^ rLÌ°v D è,o a r la* 1 diVJ & ° rd “" ad v.ttoife ; d. man,e«. 

che non efeoiprc vera, che i foldati dilprcggmo i vecchi c deboli Generali. 

' F * (io 9 .;i 
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fede, poiché fon» infermi dime! tele, che non trovano medicina tosi ben proporr ionata contfi, 
thè giovando ad una tofa non faccia grave nocumento ad un altra. Sefuggonoil valore nel loro 
Mtntfiro, come lo fuggi dalla nell clezzione del ficee fiore a Virginio, mandando qu eftoHordeo- 
u io, cagionano 1 mftlenze, ledifubbtdienzt, ed ogni corruzztone della buona diftiphna militare , 
ne' loto Soldati : fé valente , * degno del carico che (e gli dà, pur precipita il Tiranno con p là cer- 
ta tonino, poiché i Soldati fi fanno affezzionatt à quella Virtù, à quel valore, con gelofia gran- 
difiima del Prencipe, la quale / coperta del Capitano fe n'afiicura con far fi fuo fuperiore, toglien- 
doli t Imperio. Dice Plutarco, che Nerone mandò in ìffiagna Calba, non bévendo anfora impa- 
rato à temere i Senatori Grandi di nobiltà, di rubizzo e di riputazione. (109.) 

inferioru Germania? Lcgionesdiuciùs fine Confinari fucre , donec 
juflii Galba: Vitellius aderat, Cenforis Vitella ac rerCon- 
liilis filius,id fatis videbatur. 

/''V U a fi voglia dire : ViteHio non bavera altro merito, altra qualità , tbe lo rendeffe degno dò 
'^-qualche Stato , che la nobiltà delta Cafata, t la grandezza del nome di fuo Padre, mfignt 
nell Imperio Romano, per effer Stato lungo tempo Confine e tri volte Confilo. Quejla era un cer- 
to uffizi ale appropriato ad un Prencipe Tiranno, non bavera virtù thè lo rendeffe fifietto, e ve- 
ra laUa;poiag ne, che lo rendeva diffirezzabile • di modo che fhmo Galba, che U nobiltà del 
fanguegh do. effe ben dare tanto di credito, che lofaceffe apprezzare da quelle milizie, u à non 
poteva dai fi à credere, che i Soldati f 'officio venuti à tanta sfacciatezza , che barellerò dato t im- 
perio ai un huomo inetto tom era Vite Un, ni ch’egli havtfie /piriti così generofi, che fi foflt rif- 
foluio à defidtrarlo. Hoggi giorno, per ottener cambi grandi, nella milizia, il pnmo mento ì tee 
Nobiltà, quafi che quefta dia cuor generofo & intrepido contro 1 pericoli, rifilato in ogni ocCafio- 
ue, e che i. fonda tutte quelle virtù in un Capitano , che gli fino ntcejjant, per ben governare mi» 
Sferetta , un imprtf a importante. ( no.) 

Ali non fiìmi alilino, che fu imprudenza quella eh' ufano i Prencipi n offri nel far (citi’ a di 
queflt figger ti nobili, ancorché mcfperti, pmìotbe,i Principi de’ no fin tempi , non bavendo altra 
maggior nemico, col quale fono forzati far la maggior guerra , che la penuria del denaro , ufano 
nelle guerre prefinii de’ loro fiitihfiimi artifizu, per farle con quel manco loro difpendit che fio 
ptfiib le, onde non tanto arrapano nella difiribuztone do’ carichi principali do loro h /fetali, lo 
fila nobiltà, quanto l.t nobiltà angioma con la ncbtzzc,anzi vanno pr attuando, e facendo du 
agentemente ricerca, quali h uomini fi trovano negli Stati loro, ed in quei a altri Prencipi loro 
confidenti, riti 8 t, & operando dì effer loro pregati, e pr attuali per ottener alcun carico, lo ton- 
ttdono con molla loro Dignità i principi, doppi tfjttfi mollo fatti pregare, e ni ricevono quejla 
benefizio, tbe quel tale acciecato dati’ ambizione, e dal fuo fatai de fimo, non meno che imbtrerat» 
dalle macinazioni & artifizti cupi de’ Principi, egli fàil fuo Terzo , la fua compagnia , la n ar— 
gtor parto con fiat denari, confuma nella guerra le fue facoltà, 0 ben fpeffo vi lafna le facoltà e 
la vita con fini Ugrìmevoli, tflupore de buoni, che gli buomtm filano così facili a credere le parole 
do Principi che non conofcano gf artifizii loro, (ili.) Tal 

( 109 ) I- Tiranni , e pure i Ri legnimi, cIk regnano fopra popoli inquieti , e proclivi alle ribel- 
lioni , non fanno IpcITo come pollino mantenerli nella dovuta ubbidienza. Mi per dir il vero , credo 
io. che non fì trovi mezzo migliore, che di trattarli come gli Sp.ignuoli trattano i Napolitani ed altri 
popoli per natura capriziuC, opinati, e difubbidienti. Pcrciocbc quelli popoli Tono più ubbidienti al 
leverò, ch’ai piacevole, benigno e maniurto Signore. 

( ito.) Nc' tempi ooliti , quali tutti i Prencrpi imitano Galba , nel particolare dì dar i carichi 
«il 'tari a Nobili, c ticchi Signori , poco curandoli delle loro virtù 1 perciò fì lamentano i faldati meri- 
tevoli di vederli elelufi da gli Uffizi loro dovuti. E la Suedia che tanto fioriva nel tempo di Cullavo 
Adolfo, c di Carlo Grillavo , perche i meriti più all» aafeità delle perfone fì conlideravano , li vede 
boggi coli fì rovedi.ra di Generali, e J'huomini di valore, che poco manca , che non fìa lo fchcrzo di 
quelli, che poco fà.la tmevano infinitamente. 

(i»0 fiuticeli , c di gran lode dcgniffimi fono i Prcncipi , che per accettar le fpclc quali in 
• ” finita 
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Tàl fine hi fotti Ago fimo Spinolo notile Gtnovefe, e fecoltofi fimo , il quote i fieni? fi lo- 
fato ogg/rore do quefit eriifiiii, ultimamente doppi borir (poft grondtfitme f Molti , hi perduto 
lo vite in quello guerre di Fiondro, (ecqmfit o lo perdite dello quote può rilievo i lui, ed olio 
fuo pàtrio, m benefico delle quote fe hovejfe con (pefo lo vite, toni bi fono, per un Prencipe 
ftr omero, (he hi poto buoni fini fopro di lei, ne borirebbe riportelo oltretonto lode di foggio, 
tome i li femphte, borendo fornito lo rito fuo per lo grandezza di quel Preucipo , lo bofiezzà 
del quote deve tenore per termine di prudenza ogni buon It elleno, mi molto più un ntbil Ge- 
tto? eje, per gt ombiZJifi fini de gli Spegnuoh .noti od ogntuno. (ili.) 

Slò quefio mterejjà'e fuetto de’ Capitoni nobili, togiono un inconveniente groudiftino, 
pertiche fe un Premipe preporrò ol fuo Effluito un Capitano di mediocre nobiltà ’ f midi valori 
infinito, ri fot anno di quegl, Uffizioli , che (limeranno indigniti, r ubbidirlo, onctrch’e/i fioner 
buomi , nuovi nelle rutililo. Corruzione grondiamo de tempi no fin, ni quali uafeono gli l> uo- 
mini. non fi foniti con le virtù e col relore. ( ufi) 

Coi) , doppo lo morte del Duco di Panno , efiendt dal Rè Cattolici dote le cure di quell ’à 
guerre , e del governo di quello Provincie .tl Conte di tltmfeld, più antico fidato & intenden- 
te dell: afe ietti guerre, thè fofie in fiondro, i motfirt di Campo dclf Efferato sdegnarono dì 
ubbidirlo ; come 'fuc. edotti ancore negLeiutl che Clementi Vili. fummo Pontefice diede alt im- 
peratore netti guarà, perabehe ah uni Signori R ornati titolati, sdegnarono dì ubbidire a Flami- 
nio Delfino, [olivo di moli' anni , an.oTcht quei non mot beveffero veduto altro £*erra.( 114) 
Abufo nel vero grondi fi no, ci il quale ha arrecato olio Golette, e nell imprefe di quella 
granii fune armate, commendali contro il Regno i Inghilterre, danni grandi fimi, poiché iovt- 
rebbeno 1 Piencipi porre lo ve e nobli nel valore, e ne co/lumi degli huomim , non nelle no fata, 
poiché co ni che fi thmo baver h.vute le Nobiltà de fuo Pidre, non cerca pro.eaurfi la vera 
nobiltà , che confile nelle virtù , e netto perfezione de' co fiumi. Onde m Roma fi fono vedu- 
ti haonmi di Cefo Or fino, Gpetooa,& altre, tenute nobilume , con feltrati, che 1 Romeni Pon- 
tefiti fino fiati 1 frutti punirgli con pene infami delle forche-' E ben vero, che doto peliti di 
valore tri uno del (angue ittufirt. Or un altro ne'o\ di famiglio vile, ri luto nobile fi pub affo- 
m gla’ od uno monco .he porto (eco l'aggio. Mi è d'onverliri, ihe te Religioni di Molta fio. 
njie ceno in Sobilli, ed in ricchezze, e pure le regole vogliono, ,he il Coralliere pofio più con 
le utili rotte di velluto , che con le buone, t con lo virtù far honore ette fuo Religione. (11 f.) 




finite , che fi fanno nelle guerre , dinne terii , e compagnie à giovani ricchi , quantunque fiano incC. 
peri , purché i maggiori UtHei.il. (uno iìIì, che podi il Prcncipc ottener il fine dcfiJerato. Perciochc 
poca (peti naa biffa al ben ubbidite . ed il coraggio non manca mai à coloro, clic nati da Hcroi deli- 
berano di farli degni d'eflèr loro difendenti. 

(_ ita.) Non iò, fe fi difdica ad un Genovefe ricco di firrvir in Spagna, nà meno, fe fia utile 
di contribuir à danni di quella Monarchia. Mi tò ben 10 per certo , che molli Cavalieri di quella Cit- 
tà, hanno ottenuto grandtlfima dignità dai Ri Catholico, e polficdono io Napoli le migliori tene,, 
ed i meglion Uffizi che vi fieno. 

( ii j ) Se quel thè ci dice qui il Boccalini è vero, gli c (farciti deii’Tmprratore , e dell’Imperio,(»- 
ranno ne' giorni noftri poco formidabili, perche i lopremi laprcfcntamifono di minor qualità, che mol- 
ti Prcncipi che vi fervono la maggior parte à (pclc loro. 

( 114.) GliSoagnuoli.equafi tutti gl altri hiaomini, ubbidiremo contro fa voglia loro à gPinte- 
tiori di naie ta. benché fieno in influito fbperioti di fanno c di fperienza nelle fazzioni militari. Perciò' 
farebbe da deftdcrare, che tali fogg-tti rclfaflcro in caia , ò imparaflcro à pcrfuadcifi , che nella guerra, 
non la nafaiia, ma il fanno , Je braccia, e la Ioidi na danno le vittorie ì coloro, che Dio vuol favorire 
delle («e grazie. _ 

( Mf.^ Con poco raggùme bitfima il Boccaliui i Cavalficri di Malta, di non voler ammettere 
■ella loro Religione , ogni forte di ptrfone Vilo. de Coloro , che nelle armare di Malta . fanno prove 
di gcncrofltà vengono ricompcnfati honocitiflimatudnte. Perciochc nell" ordine fonoCommende per 
gl. Cavilli. ri di gnaii , e q redi lono quelli , che fervendo (opra le Galere dell 1 religione , ac qui fiano 
fama di prodi , Icgnafaudolì ne' comoanimcnti contro il Turco. Mà l'ordine eficndo fiato inll. tutto 

. » j VC‘fl» 
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In Britannico Exercicu, mhil irarum. Non Tane alice Legiones per 
omnes civilium bellorum mocus innocenciùs egerunt, (cu quia pro- 
- cui, & Oceano dtvifar , feu crebris expeditionibus dottar, 
holtem potiùs odine. 

I l faldato coti 4 tempo de Romani, cometnqutfiinofhfbà con miferabile fiipendio, che là ptee 
>4 loro dannofifiima , ove effettuando il loro meftiere del rubiate ni Da guerra, meglio jì fio- 
fi mano, e vivono in quel crudele ed abomintvol efftrcizio di fpogltar altri deDe loro facoltà con 
molto maggior contento, end i, ch'tfl quando non hanno ilnemuo fuori, lo cercano in cafa\ e per 
quefla cagioneil popolo Romano per goder la paletta Cittadmi, cercava i occupar t Soldati nel- 
la guerra, lontraforafiitrt, poiché fendami faldato, un huomt rapace, à guifa di falcone, edbuo- 
mo rag on.vole, divenuto una fiera crudeli fimo, fempre vorehbe occafiom, di far rapine, e di pa- 
fc.rfidi preda-, e non fi trova co fa più perniztoja, che tener uri Efferato unito ed armalo m un 
luogo, per còche non epofitbilt , s’eglt non loccupato centro i nemici, che non penfi di manometter 

ghamici. (_li6.) '• 

Ma perche molte volte accadeva, che tlmperioRomano havendo ifuoi F.ferciti armai guni- 
ti mun luogo, non poteva ( coù comportando la qualità de temp ^impiegargli contro nemici, efii 
thè fempre p enfiavano difar fruttare (infelice mefiter loro, travagliavano gli amici, onde molti gli 
occupavano, in manuali fabriche, d' Acquedotti, di Strade, & altre opere manuali, tutto, à fine di 
fuggir l'ozio : mànon fi può ufar cofaptù filma, per mantenere fedele quella pefie d’buomtni, 
thè dar loro occafione de rubbare, ammazzare, e difettare U mondo, adoperandogli contro i 
nemici. (117 ) 

Cosigli Ejjerciti, che fi trovavano neK Inghilterra occupati inquefte, coti fatte opere, con- 
tro gl- Inglefi, che il mondo corrotto, chiama glorio/! acqui/li, non p enfiar am alle guerre civili, 
& à travagliare il Principe loro. 

Ho detto altrove , che il Turco ha Caputo ufare, e trovar il modo di fior di continuo armalo, 
per paventar i ntmuijenza pericolo d'offefa, e con ficurezza de’ fico* Popoli, perctocbe in ogni 
Provincia hà egli molti /atonali, quali ad ogni minimo corniti andamento, fi radunano ove com- 
manda il Capo loto, fiondo di (per fi per tuira la Provincia aUe Cafe loro, à fin che il veder fi uni- 
ti, non dia loro amino d alterar fi , come facevano gli Efferati Romani. Si agiunge per cagione 
deUa quietezza di quell' Efferato, che fiondo fegregato da gli altri Efferati, quei Capitani non 
potevano trattare con fondamento per loro grandezza coi alcuna, ne meno potevano ejfer pra- 
ticati da alni, a fine, che non adbertjjcro à quefii, 0 à qui Di. 

Scd longis fpatiis difereti exercicus, quod faluberrimum eft, 
ad concinendam milicarem (idem, nec vitiis,ncc 
viribus mikebancur. 

A Nei i faggi Capitani, all' bora che fi fono auveduti, che dell Efferato ì nata qualche mala 
fodufazztene, nido fieffo principio hanno ufato la faluafera medicina di disfar l Efferato, 

e di 

per fir una guerra continua , c quella e (Tendo proprietà de' Nobili, non fi deve (lupir niuno , che quelli 
più d’-.gni altro Vi vengano ammelTÌ. 

(ni j Lo itiperijio de' faldati. non potendo badar al nutrimento loro , ogniuno può perfuadcrlì, 
che vogliono piò collo morir di molchettare nella guerra, che di fame nella pace. Quello dilcorlo mi 
paté nulla di terno in legno del Bacealini , perciochc chiama il medierò de’ Rè crudele, ed abominevo- 
le [-(T-rciaia. Jo non credo, che la guerra lì faccia lenza dragc delle Provincie , nè fenza danno de' 
Cittadini, ma eden do pena da Dio mandata per punir le Icelcratczze, deve più rollo operar nc' cuori 
nn|>r< pentimento de’ falli da noi comincili , che nelle lingue, parole bialimcvoli delie rapine de i 
faldati. 

(117.) Sara Sempre meglio adoperar i ioldati contro i nemici , che coarto 1 fudditi del Prencipe. 

. E P” 
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« dividerlo con mandarlo à più luoghi , tutto, 4 fine di difffi, oliar loro l'unti fi, trìfolrete coi' al- 
cun» fedivo fé. Con m Fiéndru, ore fono note unte fitte va veni t ammutinamenti, hanno ufi - 
Co il medefimo modo, di prefto dividere 1 foldéti, ed è fiata provata preftanttfiima medicina, al 
male, che fi temeva, fd il Turco, offerta tl modo che ho detto, di tener amati 1 fuoi Efferati, 
mi dilaniti, e /par fi per le provincia, con fallita grandi/ftma di poter fi radunare. Egli ha ben 
un numero dt Pantana in Gonfia .tutop oh , tutta unita di Giannizzeri fede ti filmi à lui. ma la 
Cavalleria ch'egli ha alla fua Porta, la tiene di fumi a in molte truppe, che hanno gara tri di loro, 
t fopra tutto, uffa quefi artifizio, che irà il Giannizzero t hpaht ( così ibiama egli la guardia 
a Cavallo, volendo Spai dir Cavallaro ) fio emulazione e concorrenza, e quafi ntmtcizta ; per - 
ciò, he il Prtn.tpe fri fondamento della dmftone altrui, ferma e f abaco (edificio fido, & unito 
alla (ua grandezza. (118.) 



Syriam, & quacuor Legiones obeinebat Lucinius Mutianus, vir 
(ccundis adveifisquc juxta famofus. 

D H»ct molto più la virtn nelle effe auverfe, quando alni, non filo nelle infelicità , non ab- 
S\-[i tndona fe fteffo, e le co/i lue, ma in quelle fa <ofe maggiori emofita maggiore ardire, in cen- 
trando con ojhnata virtù la fua cattiva fortuna, e mofirando al mondo non filo il nontemerla, 
ma d’h aver far za e cuore dcfiperarla. Ogni Va/ceUojÀ andare à feconda del fiume che corre, 0 
{piegar le vele a' remi profferì, mirar viaggio contro la forza de venti, ndur fi in porto, t an- 
tère contro la corrente del fiume, hi bijogno di flraordmaria virtù j anv a’dtfco dire, di aliti 
moho maggior oc ca firn, e ha da (tgna'arfi nelle coffe auverfe, che nelle felici. (119.) 

Arrigo lt\ Ri di Fianaa hi ffuptr aio tl valore, la c ojfanza, et intrepidezza de gli huomi - 
ni, nella perpetua fua contraria fortuna-, poiché fendo fin da fanciulli perfeguitato da gli arti - 
fivt oc ulti del glande fimo Ri di Spagna, poi dalle (coperto forze di lui, canto più con la fua 
vucùi’ha folievalo, quanto ha cercalo altri a abboffarlo: e fetauofira, e quitta degli avi ePairi 
noflii non ha veduto aluo, più raro effempio tf invincibile virtù, contro tutte (auverfuà-, end 
egli con molla cagione fece imprimere nette monete, falutem ex inimicis noftris. Quafi babbia 
voluto dire , ch’egli, ed il Regno, età virtù, con la quale (uà a. qui fiato, tutto nconojctva degli 
rumici ffuoi. ( i io.) per 



E perche il fine della guerra deve rfièr la paee, non debbono i guerrieri pretendenti rubbare, e d i de Co- 
iai il mondo , nè Boccalmi deve chiamar i faldati pdlc d’huomini. 

(1 1 8 ) In tempo di pace, fono tutte Ir milizie dcl'pcrlc per Ptoviocie ; non potendo; vet un Monar- 
ca mantenerle unite, non Colo lenza pericolo , mi pure lenza Cpefe molto magiori. Ma forfè, nei 
mondo non fi trova Prencipc , che con tanta fzciltà polTa alimentare uq numero quali infinito di falda- 
ti, come il Turco, che, ne* * tuoi Timari, nutrilcc piu di cinque cen o r ila faldati, de* quali la maggior 
parte è c.i valleria. Se falTc pi flìbilci! difTar, c divi. 'ne gli ctlccin, quando fi leuoptono alcuni dilgufii tri 
faldati, farebbe fano configgo, mandarli in pu luoghi ; mi alcune volte la loro mala foJiibzzione 
vien dalia tema, c'Iunno, che voglia il Ge frale dividergli. Coli auvenne all’cfièrcuo Tcdclèo, che Cor- 
to il commando d’Arrigo della Toire-' Mairlcul di Torrone, fciviva il Rè di Francia, nell’ anso > 6 n 1 - 
Alhora gli ammutinatoti (parlerò grido per le troppe . che per roumar quell’ edere ito, che quafi tèmpre 
era darò virtoriofo , volevano marni. i ne parte in Catalogna . pane in tui a , e parie in Fiandia, acrio- 

*hc diluniri di v eni fie ro preda de’ loro nemici. E quell.) conceito fu tanto potente nella mente de' fall 
dati . anzi de gli Offia ali, eoe non fù poffibilc alla prudenza, nè alla forza humana riicr.ctli al iervizio 
di Francia , e fi diedero quafi tutti a' Sucdefi. 

( 1 1 9 ) Poche perfanc fono tèmpre Umili a fe rtefiè. Moiri Signori,, che parevano godere ura 
virtù fingolire, prima che faliffèri al colmo degli houon, efièndovi Ialiti,, perdono l’àcquilljta fama 
perth: fi difmcniicano della prima Imo fortuna : Molli altri , che nella profpcrità fiutino patron de 
gli affètti loro, perdono talmene l'inimo, nella loro auverfilà', eh’ogniuno fc nc ftupifre. E quelli 
foli che fanno cflèr Signori di ll-lfi, m-ntre ride loro lo fortuna r e mentre par volergli precipitar 
nell' jb dò delle milèrie , fono degni del nome de’ v rtnofi. Vii . per dir il veto, quelli che n. ; la auver- 
Gii loro loppornno ogni di gg'O, con u i euo-e ini rpH , . fono più d’ogni altro , iguarcrcvoli, OH 
die ni pi di quelle virtù e de’ vini contrari! fono infiniti n Ile Storie. 

C lao.Ji Era talmente corrodala Corte di Francia, mentre vi regnavano Carlo IX Se Arrigo Iti. 

che 
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0 (fcrvazioni di T rafano Bocealini , 

Per lo [entrarlo gremii fin* villi moftrò Ferdinando Re di Nàpoli, quando affettato dal 
Ri di Frana*, Carlo flit, abbandoni il Regno, e gli amici (noi, fuggendoli in Slatta. Egli 
atti magnanimi e generofi della Rtpublna Romana, ì tofa altura, ihe in maggior numero, e 
molto maggiori ,t degni di perpetua ammirazione, fi veggono nell" aura [ni, cb" ella htbbe , ehi 
nella felini a, quafi perpetua, di quell invitto Senato, E [ immortali/ìimo Papa Giulio II. ibi 
fi può eon ragione chiamare Altfjandro Magno de’ Papi, ancorché in tutto il tonfo di fua vita, 
haveffe havuto grandtfiime perfezioni, moflr'o nondimeno fempre virtù fingo lare , e una diaman- 
ti na (o fi tnt. a, nù mollo più fi mofìrb al mondo grande, quando, doppo lauta rolla e /confitta 
che riceviti fuo Efferato à Ravenna, fi mofhb più fiero & implacabile eontro il fuo nemico, il Ri 
di Francia, dal quale , offendo nella vittoria propofia la pace , con le medtfmc condizioni, ebo 
bevevano i Mtmftri dei Re prepone prima , intrepidamente la rifiuto. Ed il Conntjlaggto, pri- 
mo irà gli Storici Italiani moderni, attribuire per gran lode al Duca dì diva, eh" egli l'era go- 
vernato meglio nell" auverfita , che nelle proffitre fortuno , poiché in quella bebbe gran fortezza, 
t tn quefla troppo confidenza, onde cavi da' travagli maggior glena che dalle vittorie, potibe lo 
auverfita fino la pietra del paragone , che mojlra la perfezione della virtù, (m.) 

Infigncs amicicias juvenis ambiciosè coluerat, 

R UcbiJùmo patrimonio accumula colui , che acquifia amiti grandi , i quali da opti forte e 
qualità dh uomini fono da effier con ogni fluito cercati, t con artifizio ambiti, in tutte lo 
Corti, appreflo tutti t Principi, e loro più favoriti t potenti Minifiri- ma in quella di Roma fono 
più neceffarn t di maggior flutto per i miracoli , per i portenti che fi veggono tutto il giorno, poi- 
ché in un bora fi vede divenire ivi Principe potentifimo colui, che poco prima era in bafiftmo 
Stato, e molte volte di tmferabil condizione; lofi che non mai, o di rado fi veggono nelle Corti 
d’altri Principi, (nz) 

Devono dunque i poveri , r quei che fono di mediocri ricchezze coltivar gli amici falli, e 
procurarne de' nuovi, per follcvar la fortuna loro à grandezza maggiore , ed i ricebi o patemi, 
per manta te facoltà loro , bavere protettore thè gli difenda ne' cafi che poffono occorrere, Nom 
ì coti alto il fango , ove cada ano, e he gli amili buoni non ne lo cavino , ftnza eh' egli vi >' im- 
bratti pur le vefii, ore Fi ancefco Cencio Gentilhuomo Romano trovandoli riccbi/uno di joooo. 
feudi di rendita, e difreggiaudo queflo ricco teforo dì acqutfiar amici e padroni, (il che poter s 
fare con polo dijpcndto') in alcune auverfuà iella fua Cafa , trovandoli ftnza ehi lo difendere, 
tutto ejfofìo.icn un patrimonio grande, al rigore della GmfiiTia , accennò egli con la nieghe e fi- 
gliuoli, con perdita delle vite loro, della riputazione e delle facoltà, un tafo, ad effempio xnijsi- 

mo& 



che l'Arcivefcovo di Pariggi, che fcrirte le (Ione del grande Arrigo di Borbone, dice efler fiata mara- 
viglia, che detto Arrigo , che vi lì fermò molti anni , non rcOaffc adatto vile , codardo , ed afleminato, 
Etorle lì farebbe immerfo nelle delizie, le Tuoi nemici, che fin dalla lua fanciullezza furono moiri, e 
potenti . non havcfTcro dettato in lui , gli (limoli della fua reai natura. £ perciò conolcendo che dalle 
foto ingiurie, era fiato dimoiato alla virtù, fece imprimere qnede parole nelle monete , Saluterà ex 
iwjmjtu Htflrù. _ 

■ (ni ) I Papi, fapendo ch'i Prcncipi laici, non guadagnano mai niente ne^e guerre contro di 
loro, poiTono modraili magnanimi, nc* maggiori pericoli, fenza dar legno di virtù draordinaria. E 
quel animo grande, che modrano, può procedere più ebe da magnanimità, dalla confidenza c'hanno 
di non poter perdi t nulla. 

(inj Coloro che pollòno acquidar amici, c noi fanno, fono imprudentirtìmi, mà perche;» 
veri amici fono nelle Corti tutte , le più rare Colè, clic vi fi trovano, qucllo.che ne gode uno, puòchia. 
marfi felice. Debbono nondimeno, i Corteggiai tutti adoprar ogni dudio, c diligenza, nel farli a. 
mare da quelli, che portano loro lar JJ bene. Sia dunque il Cortigiano riverente, oflequiofo, fede- 
le. di poche parole, di molti fatti, collante, valorolo.e paziente) Olitevi i maggiori, amigli uguali, 
e favorisca a gl’inferi ari , e non facendo mal a n rutto , dica del bene di tutti , accioche ncllcoecalìoni 
non habbia nemici che lo caipcdino. 

ì( i*l) Quant» 



fopra il primo Libro delle Storie di Cornelio Tàcito. 

w« & unii o delU debolezza di tatui, ibi atti molte facoltà, no» bà aggiunti per puntelli amici 
fraudi. (}!}.) 

Mox attrins opibus, lubrico ftacu, fufpcila edam Claudii iracun- 
dia in (ecretum Aliar repolicus, tam propeab 
cxulc hiit, qiùm poitea à Prinape. 

■\ / 1 pure in verifimile , tbc Mutimi» , borendo in foretto f ire di Claudi « , fi riti trofie da R». 

<jm, f»n canto di governi di Provine it , ò di faldati, peitiothe quitti, i quali etnofeono no» 
harer il Prennpe favorevolcfiim», non mai dovrebbon» atttttarc da lui cane», poiché egli fidi 
ottafione da precipitarli ; fe bene ateo fi fino veduti alcuni, i quali trovandoli m disgrazia de" 
loro Prenupt, con un fedele e pronto fervigli hanno acqui/Ul» la compila grazia di lui; tosi 
antera, per lo lontrati », non mai dovrebbon» i Prcnctpt e par titolar mente i Tirarmi dar ,a- 
tua aLuna ad buttili, i he non fia loro lonfiienttjìim» , fuggendo quello, che hanno qualche gra- 
ve fijpccto di lui, ponile t ludditi devono fuggire di non dar o.iafiont al Prennpe di sfogar Codio, 
ad 4 Principi a TaJJalh, i'ajùiurarfi dello sdegno loro con ribellar fi. (i 24.} 

Luxurià, induftrià, comicace, arrogando, malis bonifque 
arabus mixcus,uimi;v volupcaccs cùm vacarec,quo- 
tiens cxpedierac , magna; virtutes. 

C Onf fio he fempre fono darmofi i virili in un buomo infigne : e ciò, tonto per la qualità delle 
virtù , cbt non vuol tompaguia di difetto, non che di vizio alcuno , ma fola vuol pojjedere 
un buomo, tome per la mala qualità delle genti, le quali non fanno compensare le molte viri ù 
fon qualche difetto, fi che per un oncia di mancamento , non biafinino un [oggetto dottato di 
molle virtù : mi poi» fi pàtri cono/itre qualche vizio, ò difetto, in colui, ibe lo preme , no' 
tempi, tbefa btjogno fuperar fe fteJJ», e quei vizu .1 quali la natura C inclina. Hanno alluni no- 
taio e colonnato il Ri di Franila Arrigo IV. per Prennpe troppo iafitvo , e dedito agli amori 
delle Donne, dalle quali bà ricevuti dùgufit non potbi, mi quefto difetto di quel Rè non filo non 
bà 0 furata la lua grandi filma virtù, ma fatta rilucere molto maggiormente. (l2f.) 

Peui'oihe s’è notato, ih' egli nell • ozio della paté hi attefio a gli amori, mi ne' tempi 
turbolenti , e ne quali faceva btfogno efircitare e mofirar virtù, sera mofirato ioti lontano da 
ogm Ufi tua e d-amor di Dame, che trovandoli armato contro il Duca di Saroia,alT bora che dal Cren 
Duca de Tofana glifi mandata fua beUfitma Spofa ,»gh andò a r tir or ai U m Mar figlia , & effondo 

fiato 



( 113.,) Quanto più tari Tono gli amici , tanto più fono da pregiarli ove fono, c con tanto man 
gior cura debbono le peritine {prudenti procuratili!. Eli! fanno, da un povero Canonico , un ricco 
Prcneipc nella noi hi Germania , d'un Prelato di mezzana prudenza , un Cardinale in Roma, ove anche 
d'un fi vio Cardinale (anno un Papa. 

(114 ) Fù (empie colà diffìcile il ben regnare, e ne' Tiranni lira tèmpre cofa difficiliffima .que ir 
non dando i carichi al huomtni da bene , non potranno mai vivere in tipo lo. E quelli crraranno 
ogni volta , che ne gli Uffiz i non eleggeranno pcrfonc federate. Eden Jo dunque difficile il cooofccre 
l'interior del cuore , gli uni «'ingannano credendo buoni quei , clic no i fono , e gli altri credendo cat- 
tivi, quei che paiono rati, c nulla di meno portano le virtù (colpite nel cuore. 

( nj.) Il grande Arrigo di Borbone, Quarto di nome. Rè di Francia, è (fato creduto troppo 
lafcivo, non Colo da' (uoi nemici, mi pure dalF Arcivcfcovodi Pariggi, clic dedicò la fua Arnia al Rè 
«luo nipote 1 Egli è vero , che con grande Icandalo della Corre e del Regno , riconobbe molti balfardi, 
coli prima, come doppo le fuc nozze con Maria di Medici. Ma pur li può dir in lode di fua Mariti, 
che l'amor che portò a' Tuoi popoli, e alia fua riputaziooe, fu maggior di quelle, che portò alle dòn. 
oc. Pctciochc Venere non potè mai impedire, che non Taccile l'Uffizio di Rè. 

T. II. G (nd.) Mentre 

a . ,4» 

jK. ( , J 
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j -0 ’ Ojjervazioru di Traino Beccaiirti , 

fato co» effe lei , foto cinque giorni, ritorno nel cuor dell Inverno a difaggi della guerra : co fa 
ebe dtede maraviglia ad ogni uno. ( 1 2 6.) 

Aggiungi che nella Corte di Roma 1 Cardinali, devono piùdi tutti gli buomini,non ifiopti- 
re cene fegnalatt virtù, all bora di ajpirano al Pontificato , ma devono imitate il fommo Pontefice 
Siilo V. il quale fuggi feffer adorato, e safeoft in un angolo dt Roma , nel duhabttato, facendo 
dimora netta fua Vigna, ove ntoiir'o amino objetlo,e (alo dato *Ua coltura de gli boni : ma quan- 
do venne il bi/cgno , egli mofhò tal virtù, tal fjnrtto d'animo reale, che poco maggior poteva 
itfidtrarft in qualfivogha nato di (angue di Rè; il che fece accio quella virtù che bavera afe 0- 
fa, non foffe di fofptito agli Spagnuoli, e peri l'ejtludejfcro dtl Papato.(izj) 



Palàm laudarcs, Teoreta male audiebanc. 

P oiché gli huommi fono giudicali, più da quello che paiono, che da quello che fono; faggio 
molto è più tolut, eh' offendo triffo, fa parer buono , che porlo contrario , chi è buono, vive di 
modo che è giudicato trifit, perct'oche 1 giudizi/, fi fanno per 1 (igni che fi veggono e fienormtnte, 
che nelf interno del cuore , chi può riguardare per fàggio ih' altri fifia.e (apparto bà queft 1 aù- 
ran faggio, che pubhct per mal dttente, chi moflr* dt lonofierlo nell' intimo, e pub he a ancofa 
giudizio temerario quello , che fi giudica con buoni fondamenti di verità de fatti fuoi. Sono à 
gf Italiani coti odio fi 1 Francefi, come gli Spagnuoli, per due rieri C entrar n fimi, che fi trovano 
in e fi, tome in tutte le cofe, quejle due gran nazioni contrarie, e al tutto dipintili. I Francefi, 
perche f coprono in tutto ogni nnperfezzione delf dumo loro, e gli Spagnuoli, perche occulta- 
no troppo 1 riz.it detta loro nazione ; ani è che ordinai umente, è più amata la pr attica dello 
Spagnuolo, come quello che più d finimento fi loft ia cono fiere nell intimo fuo : il Ftamefe vim- 
ne ui odio altrui, la prima bora, ch'altri ha la fua converjaztone, ma lo Spagnuolo, doppo lun- 
go tempo. Sella Corte di Roma pero, dove fono gli Afiiologt de L cuore de gli huomini perieli fi- 
nn, dove fono Anatomifii non foto dette azztom, ma de' più occulti p enfiti i,'t co fa molto difficile 
il premia 1 uriti t lepqfiom, fi che altri non penetri col giudizio ad tfii, e non pubhcbi à fino 
luogo, e tempo ivetl giudizi!, con rouina di quel Corteggiano; ed il volgo h.t tenuto tal prelato 
per integerrimo, che gli Aflrologi, che duo, hanno fatto conofeatpa tutto il contrario. ( 1 28.) 



Scd apud fubje&os, apud proximos, apud Collegas, varii& 
illecebris pocens. 

Q uali erano quefti allettamenti, con i quali Multano a a tanto durativo , thè s'acqui fiora 
potenza , facendoli Padrone detta volontà de gli huomim ; nano altro che ufare nel vi- 
vere , e in tutto il fuo procedete una vita ngoroja, con una bontà fi ingoiare di co fiumi; (appio 
ogni uno , che molti, quali non hanno faputo accommodarfi all' bum or e altrui , più lofio ebu 

arn- 



( 11 6.) Mentre il grande Arrigo gucrregiava nella Savoia , ed eITcndo immerio' ne' diligi della guer- 
Ja , pcnlàva alla pace , ed à gli amori . per dar a' Tuoi popoli un luce c libre. Mando dunque il gran Duca 
FcrdinanJo I, Maria Tua nipote al Ri Tuo Ipoli) , la ricevette non in Marfiglia come dice il Boccalini, 
mi ben lì in Lione, dove il matrimonio fu contaminato, e pochi giorni pofeia fu la pace tonchiulà, c 
la Regina condotta in Pariggi. 

(.107.) I Cardinali di molta virtù , fono infelici , e la Chieià infèlicifCma , (è per pervenire al 
Pontificato, bifngna parer dap co. Jo non pollò crederlo ; mi ben lì elicle vit'ù guerriere pouebono 
cfler d'mpcdimcnto a’ Cardinali Papabili) pereiochc i Prcncipi d’Italia, per riggioo di Stato, debbono 
temere un Papa troppa bcllicolo.cilènjo certo, che le vnlelle, poma turbare la quiete della patria. 

( ni ) Ancoiche Iddio habbia rifervato i le ftcfiu, il conolccrc Pini imo del cuore; nulladimeno 
godono gli liuomini, lagaci indagatoti delle azzioni fiumane, da i legni edemi veder alquanto, quofc 
che fi nafcondcocir interiore. , Ma , per dir il vero , le pcrionc di natura candida c (incera, vi penetrano 
poco, benché fieno prudcniilfime, pecche difficilmente cicdono, ch'il trillo voglia parer buono, nè ch'il 
vanitolo nasconda le lite vittù. 

(lij.)Quaai. 
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